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Ma, mentre assorta pàr soavemente 
In btmuk ; fantasie, tutto ad un tratto 
Quell immagiu di dea perde il contegno. 
E piange e grida disperatamente, 

E si torce le mani... perché il gallo 
Le rovesciò la sua città di legno. 

La « Naiade » di Luigi Ferrari 
e il « Proximus tuus » di Achille 0’Orsi. 
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Ove Sei ? 

Che pace intorno a me ! La nìpotina 
È in campagna a passar le sue vacanze ; 
Più la penna a cercar non vò in cucina ; 
Aghi e refe son qui, non ho lagnanze. 

Quando to’ alzo, nessun gira le stanze 
Per trovar la mia veste da mattina ; 
Strascichi enormi, esotiche eleganze 
Se ne fea lutto il dì la birichina. 

La cesta del lavor non è quel ghetto 
Dì nastri, vizzi fior, piume spelale , 

Nè la bambola dorme entro il mio letto. 
Ma donde avvien che questa grulla zia 
Davanti a due scarpine inzaccherale 
Triste esclami : — ove sei, 'piccina mia 9 

Cambiamento dì scena. 

È disfatta dal caldo e siede oppressa 
Sì che la veste al pie’ le si attortiglia, 
La testa a un lato inchinasi sommessa 
Come si piega al sole una giunchìglia. 

Nude le braccia, immobili le ciglia. 

Treccie a corona, non è più la stessa; 

Ad una dolce deità somiglia 

Sovra le antiche pergamene impressa. 


Coll’ aspetto di donna ecco la Dea 
Che di grazia e pudor solo si veste ; 
Gioia, bellezza, in lei tutto è celeste. 

Una forma non è, questa è un’ idea. 

Ma quel tapino, che le membra peste 
Commette inerte ad una zolla rea 
Da cui pane non ha, più non ricrea 
Raggio di cielo e il nulla atro lo investe. 

0 ideale amor, santa esultanza, 

Bellezza eterna che co’ raggi tuoi 
Imparadisi la terrena stanza.... 

0 annientamento orribile, infinita 
Desolazione.... ahimè, quale di voi 
Scioglie l’enigma delta nostra vita? 

La cappella campestre. 

a 

Dai crepacci dei muri e giù pel letto 
S’insinua il vento e gocciola la piova ; 

Ti ■ circondari le ortiche e un pio ricetto 
Il passeggero in te più non ritrova. 

Deturpalo ri mostri il benedetto 
Fiso di Lei che V anime rinnova, 

E invali la fantasia quel santo aspetto 
Coi pochi segni di rifar si prova. 

Ma, se tu crolli e que’ tuoi grami resti 
Il tempo colla greve ala sfracella, 

Viva è tutior V idea per cui sorgesti. 

Finché rimanga sulla tua mina 
Una trave, sospesa, erma cappella, 

Io passando dirò : — Salve Regina. — 

Venezia. 

Anna Mandeb Cecchetti. 




34 


PAGINE FRIULANE 


AMBII E IMI MI 

A TRXBSTH1 


(Dal Volume Tèmpi andati* di G* Captiti) 

L’orditura del nuovo libro, che il chiaro letterato 
e storico triestino ha testé pubblicato, un'orditura 
necessariamente saltuaria — poiché in questo lavoro 
si trascorre da un' epoca all’ altra e da un nome 
all'altro, e non v’è che ralleghi e contengali tutto 
in una grande unità storica se non l’alto, nobilissimo 
amore per la propria terra gloriosa; l’orditura, di¬ 
cevamo, di questo libro, non ci consente di toglierne 
per intero un capitolo; laonde preferiamo spigolare 
qua e là degli episodi riguardanti qualche nostro friu¬ 
lano, o scrittori ed artisti nel Friuli popolari ed affet¬ 
tuosamente ricordati ancor oggi. 


« Erano passati diciotto mesi 
di vita per la Favilla (giornale), 
quando Somma, Dall’Ongaro e 
Gazzòletti (trentino) si trova¬ 
rono insieme a Trieste, in mezzo 
a tanta gente che cercava di 
maritarsi con la fortuna... 

« Antonio Somma... aveva l’a¬ 
spetto di uno di quegli uomini 
che vengonodallacampagna con 
il fiore della salute sul viso; la 
pelle un po’ bruna, le guancie 
Colorite, le labbra grosse for¬ 
giavano insieme quella carat¬ 
teristica di robustezza, comune 
alle popolazioni che vivono sulle 
ultinqe Alpi d’Italia. Dava forse 
un po’ troppo a divedere che 
aveva sicuro conoscimento del 



governo austriaco a Venezia, quindi profes¬ 
sore di eloquenza all' università di Torino, 
autore di molte opere pregevoli, tra cui la 
elegante traduzione delle Lettere di Plinio il 
giovane. 

« Quando il Dall’ Ongaro, deposti gli abiti 
sacerdotali, si lasciò crescere la barba, somi¬ 
gliava ad uno dei personaggi che troviamo 
nei quadri del Veronese e del Tinto retto, in 
quel gaudio di vita veneziana, tra le donne 
bionde vestite di broccato ed i senatori in 
toga pesante ; fatto bianco dagli anni, la sua 
testa artistica ricordava i venerandi dogi 
Marin G rimani o Marcantonio Menomo.., 

« Era nato nel 1808 a Mansuè, nella bassa 
campagna di Oderzo, dove per i canali della 
Livenza scendono le barche al mare ; espan¬ 
sivo in sommo grado, la sua serenità s’in¬ 
foscava presto, ma altrettanto presto tornava 
a risplendergli negli occhi. Non conosceva 
l’arte diplomatica dei borghesi che non è 
lealtà, ma finzione ; sapeva di esser buono, 
ed era per tale conosciuto ; 
senza secreti, geloso delle crea¬ 
ture del proprio ingegno, in¬ 
clinato ad amar facilmente, ado¬ 
ratore delle donne ; così fatto 
dalla natura, andò pel mondo. 

«La nostra indole è quasi 
sempre un’eredità di famiglia, 
e Dall’Ongaro nelle manifesta¬ 
zioni ideali e negli slanci dello 
spirito dimostrò come la cotta, 
nera avesse coperto solo super¬ 
ficialmente il robusto nipote dei 
calafati di Tremaeque. 

«La poesia nata dal popolo, 
fatta aristocratica dagli eletti 
cantori d’Italia, con lui ritornava 
al popolo, ed era la romanza 
dei campi, la barcarola delle 


proprio valore, o almeno così - lagune, lo stornello d’ amore e 

veniva dai più interpretata ANTONIO SOMMA. l’inno di battaglia, in cui le ri- 

quella riservatezza. me rullavano come il tamburo. 

« La sua famiglia, originaria della Carriia, 1 


viveva a Piano d’ Arta, in una di quelle ca- 
succie villarecce dalla cui porta escono i 
coloni e le maridre ; egli ritrovava la sua 
parentela tra quei lavoranti dispersi nelle 
città dell’ alta Germania, che, paghi di—un 
asciutto tozzo di pane, lavorano cantando le 
montanine villotte. 

« Antonio Somma venne preceduto dalla 
Parisina, rappresentata dai dilettanti della 
Società filarmonico-drammatica, prima che 
la compagnia Domeniconi venisse a dare 
quella tragedia, accolta prontamente nel suo 
repertorio... 

«Francesco Dall’Ongaro giunse qui l’ul¬ 
timo, sul cadere del dicembre del 1857, an¬ 
cora con la veste talare di abatino. Salghetti 
Drioli ne disegnò il ritratto a matita nell’albo 
di Pier Alessandro Paravia, dalmata, figlio 
di un colonello della Repubblica di S. Marco, 
impiegato di secondo ordine nei dicasteri del 


* 

* * 

« li caso, che aveva spinto i tre letterati a 
Trieste, fece che si trovassero insieme nella 
libreria Orlandini ; il 31 maggio 1838 for¬ 
mami io la società per fortificare le basi della 
Favilla; il signor Carlo Antonio Fontana si 
obbligò di pagare le perdite, i quattro scrit¬ 
tori s’impegnarono di compilarla, Francesco 
Dall’ Ongaro fu scelto a dirigerla. Col primo 
numero del terzo anno, nell’agosto 1838, essa 
divenne la zolla del trifoglio poetico.... 

* 

* * 

« Da quel momento una fitta costellazione ’ 
di minori satelliti si formò intorno al vivido 
lume del giornale. 

« Quanti nomi obliati di scrittori che hanno 
commosso la società triestina, procurandole 
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un’ utile distrazione dalle materiali fatiche 
del vivere quotidiano !... 

« ....Due soli emergono oggi singolarmente j 
da! gruppo di quanti coadiuvarono la intra¬ 
presa, perchè giunti ad alta rinomanza, ma 
allora confusi tra i neofiti dell’ arte : Cate¬ 
rina Percoto, la novetlatrice che meglio di 
ogni altro e con più verità e con maggior 
sentimento, ci doveva dare il suo Friuli nella 
vita dei campi e della montagna, nelle danze 
viilarecce delle sagre notturne, e nei dolori 
solitari e crudeli della miseria che soffre tra 
i piegati frumenti e le biade. Graziadio 
Ascoli, autodidatto, nato a Gorizia, del quale 
i parenti volevano fare un mercante e che 
riuscì invece il primo glottologo italiano, per 
affermare col genio suo la nostra nazionalità, 
studiando i dialetti e sentenziando che le 
variazioni che può subire una lingua, stac¬ 
candosi dal ceppo ed irradiando nei gruppi 
diversi, somigliano semplicemente a quelle 
di una melodia trasportata da un tuono al- 
1’ altro, talché le variazioni 
dimostrano appunto di es¬ 
sere le conseguenti figliuole 
della madre. 

* * 

« Eccoci adunque, col rin¬ 
novarsi della Favilla, al bei 
tempo delle notti letterarie 
nella osteria del Zonfo, e 
nei sabati della Polenta nel- 
1’osteria dei Tre Tre: adu¬ 
nameli brillanti in cui le 
polemiche si alternavano alle 
declamazioni e finivano tal¬ 
volta in aspre battaglie filo¬ 
logiche. 

t< DaU’Ongaro cantava nel 
cordialissimo crocchio le sue 
ballate, o ripeteva gli apo¬ 
loghi che nei suoi viaggi a 
Venezia strappava, di volta in volta, a! Carrer, 
prima che si stampassero; oppure intonava 
la sestina, che aveva scritto volendo alludere 
alf amore dì Somma per Elisa Braig, stro- 
fetta messa in musica da Luigi Rìcci : 

Elisa amabile 
Me il Zonfo invita, 

Che far dovrò ? 

Un’ ora lasciami 
D’ allegra vita 
Poi tornerò. 

« Somma leggeva alcuni brani manoscritti 
della Diavolona di Nane Kandler ; una fila¬ 
tera di sentenze in prosa, incomprensibili, 
che facevano sgangherar dalle risa. Francesco 
Hermet, durante quelle ore lietissime, reci¬ 
tava brani del Saul. Carlo Dordi, trentino, 
che era la frusta contro la malinconia, scac¬ 
ciava le mosche nere con le sue arguzie. 


Pacifico Valussi pubblicava il giornale della 
Sabbatina , manoscritto. Filippo Giuseppini 
imitava le voci dei professori udinesi e stava 
per diventare P illustratol e dei nuovi libri, 
dopo Piero Zandomeneghi, lo scultore che 
disegnò per Gazzoletti il tragico avvenimento, 
di cui fu attore principale -Enrico Stìeglitz, 
annoverese, che venuto a Trieste frequentava 
la casa del presidente del Tribunale, Paride 
Za j otti. 

«Lo Stieglitz era uno scheletro vivo, che 
più non sentiva nè gioie nè dolori ed atten¬ 
deva gli si scavasse una fossa per sdraiarvi»! 
dentro. Una folta zazzera nera, cresciuta fino 
alle spalle piatte, rendeva spaventevole il suo 
viso dalla tinta cadaverosa. Giovanissimo, 
aveva partecipato alle agitazioni di Weimar, 
quindi, nel 1821, raccolse i propri versi, che 
stampò a beneficio della insurrezione di 
Grecia. Aspirava coll’ Almanacco delle Muse 
ed i Quadri d’Oriente ad un largo successo. 
Invece quei canti non riuscirono a vincere 
la indillerenza del pubblico: 
sentì venirsi meno la ener¬ 
gia, piombò in una vera te¬ 
traggine. Abbandonato il po¬ 
sto di custode della regia 
biblioteca di Berlino, visitò 
la 81esìa, la Polonia, la Rus¬ 
sia, cercando svago e con¬ 
forto, ma nulla sollevava, il 
suo pensiero dalle nebbie 
fitte della, dolorosa e fatale 
malinconia, e tornò nella 
capitale prussiana. I medici, 
disperando della sua salute, 
lonelusero ciré forse una 
violenta e profonda commo¬ 
zione avrebbe potuto scuo¬ 
terlo dal prolungato torpore. 
Un giorno, sua moglie, Sofìa 
Willhòft, Io condusse fuori 
di città, alfaperta campagna, 
cercò svegliarlo con la voce 
di un affetto che sì era mutato in idolatria, 
quindi, estratto un pugnale, si trafisse: essa 
moriva, non certa, ma sperando che lo spa¬ 
ventevole commovimento avrebbe potuto re¬ 
stituirgli fa luce alla mente. Fu un delirio 
santificato dalla passione, un eroismo che 
lasciò it raggio postumo d’un amore senza 
esempio a rischiarare gli ultimi giorni del 
poeta. 

« Filippo Giuseppini, che eseguì per Leone 
Hierschel Ossian mentre canta le lodi del - 
V estinto figliolo , era il pittore della tristezza; 
pensiero e disegno si assordavano in lui per 
rendere con commovente evidenza i concetti 
terrìbili della sua fantasia Nel quadro ossia- 
nesco le nubi prendono forma di fantasma, 
nel Diluvio, tale che sta oggi nel museo 
comunale di Udine, quella ultima coppia che 
prega e maledice, mentre l’onda, salendo, va 
a lambirle i piedi, è una scena straziante di 
umana disperazione che fa rabbrividire. Egli 
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accese, nel 1836, la passione di Pacifico Va¬ 
llassi per una sorella di Dall’ Ongaro, la 
Teresa; stava dipingendone il ritratto, e il 
giornalista friulano s’invaghì subito dell’ ef- 
lige, poi dell* oggetto. L’amore serio finì con 
un matrimonio festeggiatosi nei maggio del 
1845 a. Trieste, al quale Piero /orditi non 
volle rimanere estraneo, e mandò un maz¬ 
zetto di versi : 

Va là Valuss 

Da cheli om che tu sès 

Tu lias let el vèr niès. 

« Giuseppi ni, una delle più ardite espres¬ 
sioni della scuola romantica, natura intera¬ 
mente sentimentale, portava scritta sulla 
fronte la nervosità dell’eccitato organismo: 
le scintille del suo rarissimo buon umore 
scattavano come da un corpo elettrizzato ; 
egli non era festoso quanto Antonio Mari- 
guani, non aveva il carattere rallegratore di 
Pasquale Zuppelli, tutti e due del bel fascio 
che frequentava la nostra bettola famosa. 

« Marignarii scultore, di Udine, lavorò, an¬ 
cora allievo dell’ Accademia di Venezia, in¬ 
torno alla parte ornamentale del monumento 
a Tiziano eseguito da Luigi Zandomoneghi, 
e ristaurò a TVieesimo la famosa porta del 
Bissone ; venne chiamato a Trieste da Fa¬ 
raone Cassis, ed intagliò per Leone Hìerschel 
un tavolo che era un capolavoro di fattura 
e composizione : si vedevano intrecciati, con 
suprema eleganza, fogliami e grappoli di 
frutta, animali e ligure. 

« Il Zuppelli, era un vero libro di aned¬ 
doti, conosceva i fatti di tutti, ma non di¬ 
scorreva dei propri, che nel concerto della 
vita artistica formavano la pagina esilarante. 

«Era intento a finire, per un paese del 
basso Friuli, una pala, rappresentante San 
Pietro. 

« Odorico Politi, professore deU’Aecademia 
di Venezia, die dipinse per il nostro St. An¬ 
tonio nuovo il titolare della chiesa, si recò 
un giorno a trovarlo. Giunto sul pianerottolo 
dello studio, udì che bestemmiava come un 
turco, perchè non riusciva a modellare i 
piedi del capo degli apostoli, aprì la porta, 
e trovò che aveva buttato via i pennelli, la 
stecca e la tavolozza. 

« — Con chi ce 1’ hai. Pasquale ? — chiese 
Politi. E luì seccamente : 

« — Con chi ? con coloro che fanno andare 
il principe della chiesa scalzo come un con¬ 
tadino. 

« Questi erano gli amici più stretti degli 
scrittori e capitavano molto spesso a Trieste, 
quando Caffi ed Orlandinì facevano alla ca¬ 
nova dei Tre Re la partita a cricca con uno 
Svizzero, fabbricatore famoso di diavolini al 
sapore di menta e di cialde al cartoccio..,. 

x 

«La protezione accordata da alcuni mece¬ 
nati alle opere dell’ ingegno, le collezioni di 


quadri moderni che cominciavano a formarsi 
per e (Ietto della gara provocata da Salomone 
Parente, le mostro o i saggi della pittura, 
promossi molti anni prima da Domenico 
Rossetti, auspice il Gabinetto di Minerva , 
fecero sorgere l’ idea di una esposizione di 
lìdie Arti, bandita siccome un mezzo edu¬ 
cativo da Francesco Dall’Ongaro, nell’anno 
1838, mentre proponeva col giornale la so¬ 
cietà filotecnica, che riuscì a fondare insieme 
con Jacopo Nicolò Craighero ed altre dana¬ 
rose persone. 

«Nicolò Craighero, nato a Ligosullo, nella 
Gamia, aveva prima dato alle stampe un 
volume di versi, e dopo il suo viaggio in 
Oriente intrapreso per incarico del governo 
belga, di cui era console generale, ne pub¬ 
blicò i .Ricordi : rappresentava a Trieste la 
grande casa bancaria Amstein ed Eokeles di 
Vienna ed era amico di Lodovico Schnorr, 
soprani te udente alle gallerie del Belvedere 
ed eccellente pittore; legato, per ragione di 
affari, alle piu cospicue notabilità di Parigi 
e di Milano, coltivava le alte aderenze, ma 
apriva in pari tempo agli uomini più colti 
del paese, qualunque fosse la loro condizione 
sociale, le porte della sua casa, in cui il 
Dall’ Ongaro aveva iniziato una serie di con¬ 
ferenze letterarie-poetiche.... 

« 1/ esposizione del 1840 aveva scosso il 
publico e per la bellezza dei nomi e per 
l’importanza delle opere.... 

«La gente vi accorreva in folla, proteg¬ 
gendo, con l’interesse dimostrato, la novella 
istituzione. 

«Erano venuti per l’occasione molti pit¬ 
tori da Venezia e dal Friuli, ed impresero 
gite ad Aquileia con carrette coperte di fra¬ 
sche : i maggiori artisti si associarono ai 
minori, non chiedendo per le gioviali scam¬ 
pagnate che il buon viso ed il cuor allegro. 

« Formavano queste gaudenti brigate: Giu¬ 
seppe Benardelii, di Cormons, paesista, che 
trovavasi da qualche anno a Trieste, lavorava 
a tempera e ad olio, per alcuni possessolidi 
ville, e lasciò quadri tra noi, a Parigi, a 
Venezia ed Udine; Piccini detto Zebedeo, 
clic decorava le abitazioni ed aveva forti 
competitori in Manzoni, Gasparelli e Biseo, 
lombardi,' e nello Scarabelotto, compagno di 
—lavoro a Giuseppe Batteri padre; Andrea 
Cornetti, che andava a dipingere ancore e 
capitelli nelle città friulane, e del quale si 
racconta che, per incarico del parroco di un 
paesetio, avesse colorito a tempera, nella 
nicchia di una cappellata posta ad un bivio 
stradale, S. Floriano, 8. Giovanni e S. Rocco, 
ina che il prete, a lavoro compiuto, non vo¬ 
lesse pagargli che due terzi del prezzo pat¬ 
tuito, onde nel giorno seguente, alzatosi per 
tempo, cancellasse il santo invocato contro la 
peste, scrivendovi sotto 

Avendomi il curato 

Due santi sol pagato 

San Rocco ho cancellato. 
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« Si univa, alla compagnia anche Giovanni 
Diiri(’, friulano, che aveva, all’esposizione il 
primo incontro di .Raffaello con la Fornarìna, 
e del (piale si conservano quadri al palazzo' 
Bach ili ni di Udine ed affreschi in quello degli 
Archi riti a Milano; e finalmente Filippo Giu- 
seppini, che esponeva I due primi redivivi 
dopo la dissoluzione del mondo. 

« Gli artisti triestini andavano a ricam¬ 
biare le visite agli amici in Udine nell’osteria 
del Gobbo de Facio, oste antiquario, in via 
Gortazzis, ritrovo di liberali, o nella taverna 
del Rombololti, dove Rocco Pitacco, frescante, 
aveva dipinto sul muro Tristano Savorgnan 
net momento ohe la madre gli mostra le 
vesti insanguinate del genitore, ucciso dal 
patriarca Giovanni di Moravia; altri giova¬ 
notti avevano coperto i muri con briose cari¬ 
cature.,.. {*) 

x 

«La Favilla visse dieci anni e mezzo, 
cessò il 34 dicembre del 1840 e venne com¬ 
pilata nei primi due anni dal Mudo aizza, e 
dall’ Orlandovi ; negli altri dal Dall’ Ongaro 
e dal Valussi... 

» L’addio ai lettoli, comparso nell’ultimo 
numero, riboccava di dolore e di alletto, spe¬ 
cialmente nel seguente periodo : « Obi si trovò 
nel caso di dover abbandonare, dopo lungo 
tempo, una casa, una famiglia, una città, 
(love visse e conversò giornalmente, aprendo 
V anima propria ai parenti, agli amici, a 
qualche diletta persona, quegli soltanto può 
farsi un’ idea della nostra tristezza in questo 
momento. Ci sembra davvero di abbandonare 
quella casa, quella famiglia, quella città: ci 
sembra di dover esulare in luoghi sconosciuti, 
dove la favella, questo sacro vincolo che la 
natura ha posto fra uomo e uomo, questa 
soave interprete degli alletti e dei sentimenti, 
ci avesse a divenire inutile ed inefficace)). 

«Come si erano ingannati i due scrittoli! 
non divenne inefficace per loro la favella, 
nè tornava, come avevano scritto nella epi¬ 
grafe mortuaria del foglio, la favilla nella 
selce: essa continuava nei suo svolamento a 
«dar dentro a materie accensibili)). 

x 

« Sìr Riccardo Cobden viaggiava la Ger¬ 
mania, la Francia e l’Italia proclamando la 
necessaria unione di tutte le nazioni mercé 
il libero scambio... Giunse in Trieste il ‘20 
giugno 1847, e cinque giorni dopo gli si 
offriva nella sala dei Mauroner un banchetto. 
La banda ed ì cori allietavano la mensa ; 
tra le decorazioni scorgevasi un trionfo di 
spiche di frumento, che ricordava la lotta 
sostenuta dal celebre economista. I discorsi 


H) La taverna RombolotU sorgeva nelle vicinanze della chiesa 
di San Pietro Martire, accanto al forno che tuttora sussista* 
Nel 1F48 stavano uniti Teseremo del forno e quello deiTosteria* 
e vi si radunavano gli studenti friulani della Università di 
Padova rimpatriati dopo gli avvenimenti dell'otto febbraio in 
quella città, e molti giovanotti liberali* {Nota detta Redazione} 


si prolungarono vertendo sulla lotta contro 
il monopolio, che formava con il dispotismo 
la chiave della miseria morale e materiale 
dei popoli. Parlò anello Francesco Dall’ On¬ 
garo, ma quel suo brindisi gli valse pochi 
giorni dopo il decreto di bando. 

« Eccolo costretto ad andarsene. 

«Al molo S. Carlo riceve il saluto degli 
amici.; il vaporo si stacca dalla riva ; l’acqua 
frigge tra le pallette delle ruote : il silenzio 
commovente è rotto da un grido : 

« —- Arri vederci ! Arrivederci ! 

«Fassa in Lombardia, nella Liguria, nel 
Piemonte, in Toscana e getta i suoi stornelli 
in cui 1’ amore, la fratellanza e la patria 
formano un’ iride. 

« il dolore assiduo che abbiamo in fondo 
dell’ anima non lo possiamo nascondere : è 
come un abito di lutto die tutti ci vedono 
indosso. Ed egli trae inspirazione dalla sua 
malinconia e la esprime costantemente; nel 
1848 è membro della Costi!nenie a Roma, 
soldato a Venezia, poi batti 1 la via dell'esilio. 
Dalla Svizzera lo cacciano nel Belgio, final¬ 
mente ripara a Parigi f 1 ). 

«Mi trovai con lui una sera del maggio 
1806 a Firenze, alla finestra del calle Doney: 
c’erano Giovanni Prati, Angelo Br offe rio, i 
triestini Raffaele Àbro, Alberto Fai lener. Im¬ 
boccava la. via Torimbuoni, diretta al ponte 
S. Trinità, un’enorme massa dì gente, can¬ 
tando, preceduta dalla fanfara, illuminata dal 
bagliore che sfiaccolava dalle torci e a vento. 

« DaH’Ongaro provò una forte commozione 
udendo fremere con armonia su tante labbra 
un suo carilo. La folla scorse il poeta, lo 
applaudì e riprese il cammino gettando al 
vento quel nembo di strofe .fragorose e bat- 
tagl lare. 


(1) Nel IS4S il DalTOngaro* in aprile, rj trovava a. Udine di 
passaggio* In un artìcolo datata « Udine IP Aprile 1M8»* stam¬ 
pato nel (rlornale politico del Fciuìù egli si rivolge Al Po~ 
polo di Trieste* Vi arrenila che Alcuni giorni dopo 1 primi 
moli di quell 1 anno «vi fu chi credette poter tentare in quella 
» estrema pur te d* Italia le arti corruttrici e perfide de'ln Gal- 
» listi», ^i spinse il grido che la jiepubhlìca di Venezia inten- 
» dova assoggettai Trieste* e far man bassa del suo commercio, 
»CM credette* olii mostrò credere. I colorì italiani furono sop- 
» pressi, il nome di Gioberti sconfitto, T antica polizìa tornò 
»alle solite mene»* R soggiunge* fra altro: 

«Chi conosce Trieste non può meravigliarsi né del primo 
»iuto (le g;rida di. Vìva Italia* Viva Pio Nono ere.}, nè del 
> secondo, sono vicende che seguono hi tutti i luoghi dove Tin- 
» te re ; se di pochi stranieri abusa della credulità e della venalità 
» dì pochi tristi. Sono vicende seguite altre volte a Trieste, e 
» chi ha buona memoria può ricordarlo, 

«lo conosco Trieste : vi consacrai la parte migliore della mia 
» vita, svolgendo e fecondando* a quel modo elio il mio ingegno 
*e la polizia, ini concessero, i semi italiani che la natura e le 
»tradi/.niii vi aveauo sparso. Primo Im gridato Trieste città 
italiana nei Congressi scientifici * , Quelli che allora vollero 
» soffocarla mìa voce* vorrebbero or soffocare Tistinto italiano,.* 
» La natura ha mio stampo possente e V umana viltà, la tiran- 
» ina* T egoismo non possono cancellarlo* 

« Dal tempo di Giuseppe M invalse il funesto sistema dì ger- 
» manicare quel popolo* Governo tedesco* tribunali tedeschi, 
^impiegali tedeschi* maestri che insegnavano 1 rudimenti del- 
»riPdiaiio in tedesco* preti tedeschi, tedesco ogni cosa.** 

« Vani e ridicoli sforzi, lln decreto di Vienna può..**: ma non 
scambiare Paria, il cielo, le razze* le consuetudini, non can¬ 
ore Ilare f impronta dì Dio. Trieste rimase italiana. Solo un 
» Poltro italiano, un giornale italiano vi resse: la lìngua del 
» popolo restò italiana per quanto s 4 insegnasse il tedesco* 
» Stmlìon [ luogotenente h corno prima si avvisò dì vsimee le 
» scuole normali, si accorse ohe bisognava tradurre e rifare i 
stesti scuìastici* e rimandar fra gi 4 invalidi i vecchi caporali 
» tedeschi fatti maestri di lettere.**» 

(Nota detta RedazioheJ* 
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«Egli non era Rouget de T Isle, che fug¬ 
gendo peri sentieri delle Alte Alpi, sospetto 
di realismo, sentiva scrosciare alle spalle la 
propria Marsigliese: minaccia di morte, no; 
come un lìore restituisce al sole che lo ha 
scaldato il profumo, così tornavano al vecchio 
bardo i suoi versi rinvigoriti dall’entusiasmo, 
Felice ora della vita ! 

Il brando e il pensiero 
Non bau elio una meta: 

Coll' armi il guerriero, 

Cogl’ inni il poeta ! 

X 

Pacifico Valussi., nel 1848, era inscritto 
nella guardia nazionale di Trieste. Egli, pochi 
giorni dopo il 7 aprile, de poneva però le 
armi e si recava a Venezia « mentre un grosso 
numero di commilitoni si congedava da lui 
con un foglietto a stampa affìsso sui muri 
della città : 

«Al dottor Pacifico Valussi. 

«Quando leggemmo il vostro nome nelle 
liste delle guardie, sincera fu la nostra com¬ 
piacenza, poiché a noi si associava un uomo 
del di cui cuore ed ingegno abbiamo avuto 
sempre le migliori prove. In mezzo alle dif¬ 
ficoltà dei tempi avete sostenuto con dignità 
ed affetto Y ufficio di scrittore, e coll’ arme 
eravate chiamato voi pure a mantenere i 
nostri civili diritti. Il destino decise altri¬ 
menti. Voi lasciaste questa città salutato 
dal l’addio affettuoso di coloro che compresero 
la libera e possente vostra parola, e della 
quale serberanno viva ed onorata ricordanza», 

x 

« Gli scrittori della Favilla, che se ne 
erano andati per opposte direzioni, si trova¬ 
rono un giorno proprio in mezzo al fuoco 
della rivolta. 

«Antonio Somma si associò al gruppo dei 
più veementi che in quei giorni contasse 
Venezia: segretario dell’Assemblea, firmò 
Tatto della resistenza con il Valussi, il Varò, 
il Pasini, il Minotto, il Ruffini. 

« Ascritto alla curia degli avvocati, non 
venne cancellato dopo la caduta del governo 
provvisorio : ma una tristezza profonda lo 
sottrasse alle piacevolezze dei contatti-sociali, 
vinto da misantropia quasi morbosa. 

« La figlia delYApennino, datasi dalla com¬ 
pagnia Majeroni nella primavera del 4852 a 
Milano, a Padova ed a Venezia, nacque foglia 
avvizzita della sua corona, ed egli si ostinò 
a combattere con il Rovani una polemica che 
trascese a violenza. 

« Scrisse nel 1858 il Ballo in maschera per 
Giuseppe Verdi ; T argomento lo aveva tratto 
da Scribe. Il soggetto svolgevasi intorno a 
Gustavo III, assassinato ad una festa da 
ballo, la notte del 16 marzo 1792: complici 
del regicidio alcuni nobili svedesi, spinti dal- 
T ira di aver perduto ogni possanza. 


« Somma costruì a suo modo il dramma, 
poi dovette adattarsi alle esigenze del maestro 
che voleva si mutasse or T una or T altra 
scena o il metro di alcune strofe, e finì con 
il far accomodare il libretto da altri. 

« C’ era di mezzo anche la censura di Na¬ 
poli, la quale, dopo Tattentato di Orsini av¬ 
venuto mentre si facevano le prove dell’opera, 
non permise si rappresentasse quello consu¬ 
mato contro Gustavo di Svezia. 

«La Cassandra fu T ultima gioia del tra¬ 
gico udinese, scomparso allatto dal mondo, 
e che andava solamente-a conversare con il 
suo amico intimo, il dottor Cesare Vigna, 
nel negozio di musica di Antonio Gallo, sotto 
le Procuratie. 

«Morto il 10 agosto 1864, semplici ma 
imponenti furono le funebri cerimonie. Non 
fiori, non epigrafi, ma un corteo in cui si 
raccoglieva il cuore e T intelletto di tutta la 
città della lagune. Una gondola nera depose 
il feretro nel cimitero di San Michele di 
Murano (*). 

« Nel 1868 Alessandro Pascolato pubblicava 
le opere scelte del nobilissimo cantore, sulla 
cui tomba potevansi incidere due versi del 
suo primo lavoro : 

Amai, ma casta la mia fiamma crebbe 
Nel secreto del cor, nè mai fu vile. 

X 

Dell’ Orlandini, triestino, che fu T anima 
della Favilla, e dopo il 1849 visse parecchi 
anni in Canedo (San Vito al Tagliarnento), 
così nelle meste pagine che formano il rie¬ 
pilogo del libro narra il Caprin la dolorosa 
fine : 

« Orlandini, prima capitano dei cacciatori 
del Sile, poi maggior auditore del Governo 
provvisorio di Venezia, non compreso come 
il Somma ed il Valussi nella lista di proscri¬ 
zione accettata con T atto della resa del 24 
agosto 1849, si ridusse alla sua villa di Ca¬ 
nedo, presso San Vito al Tagli a me nto. Aveva 


(1) Abbiamo ricercato* nei fogli settimanali che si pubblica¬ 
vano in Udine durante il ISfii, se nella città nostra sì fosse 
ricordato pubblicamente quella gloria cittadina ohe fu Antonio 
Somma. Nulla. Soltanto nella Rivista friulana sì dava l'annunzio 
delia morte con queste brevi righe: 

«Annunciamo con dolore ai Friulani la perdita d*un egregio 
« figlio di questa Patria, ANTONIO SOMMA Udinese, da alcuni 
hamii avvocato in Venezia, e noto sino dalla prima giovinezza 
»per letteraria coltura. Della quale, monumento imperituro 
» resteranno alcune Tragedie, ed in ispecie Marco Boxzart e 
»la Paris Ina** 

Poi nel numero deir II settembre stesso anno, altre poche 
righe per ricordare che nel sabato 10 nella Chiesa del Salvatore 
a Venezia si era tenuto un solenne ufficio funebre « per Am- 
■Atonia Somma Udinese, avvocato del KoroVeneto e poeta non 
» ignoto nlTltMla»; mandando agli onorevoli Promotori «vive 
» anioni di grazie, e rassicurante che Udine acri dimenticherà 
Tomai la simpatia da loro generosamente dimostrata verso U 
«nostro illustre concittadino». 

Del Somma, nato in Udine nel 2$ agosto Ì809 da Jacopo e 
Teresa RizzoUi, si occuparono, oltre il Pascolato cui si accenna 
nel Tempi andati, Giovanni Gomìrato, che lesse nelPàteneo dì 
Bussano un Elogio funebre dei poeta ed avvocato Somma 
dottor Antonio , elogio anche stampato; Carlo Raffaele Bar¬ 
riera nel volume Simpatie , dove parìa anche dello Zofutti, 
però con molte inesattezze; il prof. A Tornaseli! in articolo 
comparso nella Domenica del FanfuUa , col titolo: Un poeta 
dimenticato e nel Giornale di Udine il doti* cav. Pacìfico Va-» 
lussi e il prof. Tornaseli!, 
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ceduta la libreria a Giovanni Avati fin dal 
1842, e cominciava a vendere i quadri, le 
raccolte di volumi rari, i codici, i manoscritti, 
i rami. Voleva tornare a Trieste, sua città 
natale, ma la polizia gli negò il passo, lieta 
che se ne stesse nel volontario contine. 

« II podere di Canedo giaceva in mezzo ad 
una miseria campestre, non vasto, non fertile : 
umido e solitario; ingrato terreno, che dava 
paglia e strame e una mal erba rigogliosa. 

«Antonio Gazzoletti si adoperò perchè ve¬ 
nisse tolto all’amico il decreto di bando, ma 
ogni tentativo riuscì vano ; l’Orlandini si 
rassegnò a malincuore, giacché presentiva 
prossima la sua rovina. Difatti scriveva ad 
un amico : «È penoso vedere il proprio oriz¬ 
zonte restringersi davanti agli occhi ; Napo¬ 
leone ha detto bene : 1’ uomo può fermarsi 
quando sale, ma non quando discende ». 

« Lo consolava nelle disgrazie la famiglia, 
e specialmente il primo frutto del suo ma¬ 
trimonio. 

« Questo amor del padre era ì’Odinea, una 
bellezza mistica: figura di forme greche ; una 
folta matassa di capelli d'oro le circondava 
il viso, su cui posava la quiete d’ una santa. 

« L’ Otrìade, men bella e meno amata, era 
più vispa e più sensibile. Orlando nasceva 
ultimo ai dolori della vita. 

« Orlandini, condannatosi in quella specie 
di romitaggio, cominciò una raccolta numi¬ 
smatica, completò un erbario, rivolgendosi a 
chiedere alla natura quei conforti che non 
sapeva cavare dalla società. Gli amici lontani 
non lo ricordavano più: il suo carati ere 
mostrava la selvatichezza contratta nella ru¬ 
stica solitudine e le irritazioni naturali della 
sua tempra, che non aveva sotferto alcun 
freno : ora anche i bisogni lo stringevano. 

« Venne a morire in casa sua il dottor Da 
Camin, ed a Prodolone, poco lungi dalla sie¬ 
paia della sua campagna, sorge la tomba tra 
fiori ed un ulivo, che ancora vive, simbolo 
dì pace, nel piccolo sagrato t 1 )- 

(1) Ecco V epigrafe che ricorda il dottor Da Camin ; 

QUI RIPOSANO LE OSSA AFFATICATE 

DI 

FIUNC BSC0 SAVEUIO DOTTOR DA CAMIN 

NATO IN FRIULI VISSUTO A LUNGO IN TRIESTE 
ONORE DELLA MEDICA SCIENZA 
CHE ILLUSTRÒ CON LE ODE RE 
COMO DI ANIMO ANTICO D’ALTO INTELLETTO 
PIERO NEMICO DI OGNI TIRANNIDE 
PIETOSO AI SOFFERENTI 
DESIDERIO DEI SUPERSTITI FIGLI 
EBBE L’ AFFETTO DI QUANTI IL CONOBBERO 

LA SUA VITA OPEROSA 
SI SPENSE A 78 ANNI 
NELLA VICINA TERRA DI CANEDO 
IL 17 SETTEMBRE ISM 

DUE ANNI DOPO LA SUA MORTE 
REDUCI DA TRILUSTRE ESIGUO IN LIBBRA TERRA 
LA FIGLIA PRIMOGENITA BIANCA 
E IL GENERO FEDERICO SEISMIT-DODA 
BENEDICENDO ALLA CARA MEMORIA 
POSERO QUESTA PIETRA. 

(Nota fatta Redazione), 


« Stanco, se ne andò via in cerca di quella 
calma che nessuno poteva dargli, e gli mori¬ 
rono le figlie. 

«Venezia, scelta a nuovo soggiorno, lo 
funestava con i ricordi e con la pace funerea 
dei vecchi palazzi ; trasportò la sua libreria 
da un posto all' altro, e non tradiva ad 
alcuno f interno sgomento : lo dicevano uno 
stoico rassegnato alla sorte. Ma chi sa cosa 
fermenta dentro di noi, e chi può leggere 
quell’interna tribolazione che nascondiamo 
agli occhi indiscreti, con una tranquillità 
bugiarda ? 

«Il giorno 10 aprile 4877 sì recò a Roma, 
venne accolto festevolmente dai vecchi cono¬ 
scenti, quindi volle ammirare le bellezze della 
città eterna, Ne parlava con entusiasmo gio¬ 
vanile, ma lasciando comprendere ai più 
intimi come avesse l’anima avvelenata da un 
disprezzo immenso della vita e del mondo. 

« La sera del 12 fu veduto camminare 
lungo il Tevere, da Ponte Sisto alle rovine 
presso Santa Sabina. Guardava il fiume che 
veniva giù borbottando. Un sinistro pensiero 
gli lampeggiò : ma come se una mano lo 
avesse afferrato, scotendosi tutto, ritrasse il 
piede e rifece a lenti passi la via. Un pietoso 
suggerimento lo strappava dalla morte. Sentì 
che ancora un filo lo attaccava a qualche 
cuore, ad una qualche memoria, a più di 
una speranza ! 

« Aveva il cuor grosso di spasimi, la testa 
persa dal tormento ch’egli dava a se stesso. 

« Il domani voleva morire al Colosseo, ma 
venne sorpreso da una compagnia di Te¬ 
deschi. 

« Passò la sera con gli amici, parlando 
allegramente di tutto, talvolta spremendo 
nelle parole 1’ angoscia che lo divorava : sen¬ 
tiva dentro di sè dolori che non si possono 
esprimere, quelle eccessive sofferenze dello 
spirito che gettano nella disperazione. Si recò 
a dormire all’ albergo del Sole ; alle 5 della 
mattina seguente aprì le finestre, scrisse un 
viglietto, vuotò il contenuto di una boccetta 
di cristallo e davanti allo specchio si tirò 
un colpo di pistola. 

« Avvertito, il dott. M. corse subito, ma 
inutilmente. Giovanni Orlandini era morto 
lasciando scritto : 

« Mi uccido perchè sono stanco della vita : 
ore 5 antimeridiane ; non mi seccate perchè 
se il colpo falla ho preso un buon veleno 
per finirla, come è mio fermo proposito : ho 
pagato la locanda ; lascio la sacca con ciò 
che contiene al mìo amico dottor Francesco 
M. ; 1’ ombrello e il bastone al cameriere ». 

«Aveva settantadue anni». 
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RONCHIS DI FAEDIS 

Ecco un gruppo dì case sulla sponda della 
Malina, fra le quali emergono due palazzi ; 
è Ronchisi Solcalo da roielli, circondato da 
ubertose campagne, centro dì sette strade, 
Rondiis sarebbe una perla del Friuli. Ma 
essendo la sua autonomia assorbita dal Oo- 
.■mune-di Eaedis, la sua chiesa amministrata 
da estranei; beri poca o nulla è Firn portai! za 
di questo villaggio, un tempo sì rinomato. Sì, 
vi fu. tempo, nei quale Ronchis possedeva fondi 
comunali propri!, deliberava dei suoi aliar! 
nelle vici ni e sotto il tiglio, contava numerano 
di cassa ( ! ) ; ed t Conti di Cu cagne, che in 
parte qui risiedevano, ventilavano i processi 
civili e criminali, e richiamavano al dovere 
■perfino i Parroci di Eaedis (*). È ben dove¬ 
roso per me riferire rii questo paese quel 
■poco che mi verme alle mani ; poiché lastra 
storia insieme cogli Archi vii de’ Signori di 
Cucagna andò barbaramente perduta. 

La prima data che mi venne alle mani è 
un’ investitura concessa nel 1275 a Tommaso 
ed Odori co di Cucagna di quidquid ha,beni 
in villa de Ronchis ( 3 ). Tenevano i terreni 
nella parte superiore della villa, ed alcuni 
pochi di sotto, ma verso levante. Il palazzo 
Freschi, che oggidì esiste, deve avere avuto 
principio circa il secolo XIV. 0 compito poi 
nel XVII. 0 Anticamente però doveva esservi 
una casa colonica, con un manso particolar¬ 
mente coltivato, la qual casa, distrutta o meno, 
fu ridotta a luogo più comodo per abitazione 
signorile, cinto dì mura e difeso da torri e 
da vedette ( 4 ). Su questo manso si assicurava 
un legato di Marche 20 fatto al Capitolo 
di Cividale da limone da Cucagna nel .1293 
a favore dell’ anima della defunta sua moglie. 

Anche i nob. dì Pertistagno, discendenti dal 
summentovato Tommaso, dopo il. 1500 te¬ 
nevano in Ronchis residenza temporanea. Ma 
ben piccola era qui la loro porzione feudale; 
e divenne vistosa per compre fatte da questa 
famiglia solo dal 1545 in poi. E sebbene il pa¬ 
lazzo dei Pertistagni sia posteriore a quello 
dei Freschi; fu però compito al pari di questo 
nel secolo 'XVII. 0 occupando per ampliarlo 
anche l’area della Loggia del Comune di 
Ronchis, la quale verme abbati uta ( 5 ). “Un 
allora ad oggi quante mutazioni ! I terreni, 
-divisi e suddivisi, in giara quantità passarono 
in mano dì forestieri. La parte del nob. Giu¬ 
seppe Freschi, morto a Putirlo, e parte della 
massa feudale dei Pertistagno vennero acqui¬ 


(1) Nel 1095 \l oomun di Ronchis ed il nob* Ercole dì Perii* 
stagno promettono dì esborsare Unenti 200, per liberare dal 
carcere Tullio fu Tiberio Freschi. 

fSÌ Notaio Tavagnutii rìelr 1 * Anlonìo, 

Archivio ex PerListaguo in Ronchis lil>. XII. pag. 94. 

(4) Not Gio* de Rubata, Fatti cittadini di ridine* non (ro¬ 
vino gusto dì villeggiatura nei castelli siti fra i boschi» dì salita 
1' tiroAa. L'oratorio pubblico attiguo ai palazzo Freschi é iito- 
Liio t\ s. Ciarlo; fu eretto dai sìg, Ciarlo fu Gerardo Freschi sullo 
bcurcìo del sec. XVII od i primi del aeguenio. 

La loggia esìsteva nmpetto alla chiesa. 


state dai privati. Perciocché essendo morto 
senza discendenti il co. Giuseppe di Pertista¬ 
gno . nel 1801, dopo serio litigio sostenuto 
cogli eredi testamentari e col demanio, gli 
Zueco. subentrarono nei diritti feudali della, 
linea estinta ; nò tutte le famiglie di quel 
ramo credettero avere interesse a conser¬ 
varsi la quota, dopo l’abrogazione dei feudi. 

I beni comunali nei 1757 furono venduti al 
co. Carlo Freschi. I coloni, uri (erapo arditi 
servi di mas nata, i quali cimentavano la vita 
per E onore ilei padroni, ora sudano sulle 
ubertose zolle; nò dell’indole antica altro 
rimane se non i tumultuosi assembramenti 
che in date circostanze sì agitano sull’ampio 
piazzale. 

In fondo al qual piazzale, sopra una pic¬ 
cola prominenza, havvi la chiesa di S. Lo¬ 
renzo. Ronchis lino ab antiquo apparteneva 
al Capitolo dì Cividale ; al quale, come il 
resto della parrocchiale di Eaedis, pagava le 
decime ed i quartesi (*). Un antico docu¬ 
mento del 1192 porta la conferma di Papa 
Celestino III. 0 sulla unione della chiesa di 
Eaedis col Capitolo suddetto. Ivi non si parla^ 
di cappelle soggette alla chiesa di Eaedis. 
Nò mai trovai alcun cenno della chiesa di 
Ronchis lino al 1374, nel qual anno Simone 
fu Udorico di Cucagna instituisce a di lei 
favore un legato di den. 40 ( z ). Probabile per¬ 
tanto che non troppo lontano da questa data 
sia stata eretta la cappella ; darebbe forza 
alla congettura il sapersi, che questo fu il 
secolo nel quale‘più che mai rifulse la pietà 
dei consorti di Cucagna, larghi nel fondare 
e dotare altari, nell’ istituire legati, e nel por 
mano verso il 1341 all’ampliamento della 
parrocchiale di Eaedis, nel 1374 già com¬ 
piuta ( 3 ). Fu allora che i conti Freschi (si 
chiamarono con questo nome piu tardi), prin¬ 
cipiando a fare dimora in Ronchis, pensarono 
pure ad edificarvi una chiesuola con atrio 
esterno; e poiché sopra un picco tra Faedis 
e Campeglio eravi una chiesa dedicata a San 
Lorenzo, cui molti devoti concorrevano il 
giorno della sua festa, vollero i fondatori che 
a questo Santo fosse dedicata la nuova chiesa, 
ben pili accessibile dell’altra ai fedeli. Cer¬ 
tamente. oltre ai Freschi, presero parte nella 
fabbrica anche gli abitanti del luogo ; ma 
T agente principale fu sempre la nobile fami¬ 
glia^ come quella che sola per la sua posizione 
sociale poteva disporre di mezzi materiali e 
morali. Nel 1508 i Ronchesi vi aggiunsero il 
coro ( 4 ); e nei 1838 con ingente sacrifizio la 
rialzarono,eia prolungarono sull’atrio. Avendo 
il fulmine nel 1781 atterrate le pietre che 
soprala facciata sostenevano le campane; fu 
deliberato in vicinia di costruire un campa- 


(T) felloni Memor m voi. IL numerazione J. pag t 29* — Enrico 
Preyenreuter A, N* U. sub M2&. 

(2) NoL P, G* Batta d\ Faedis, 

(VU cf, Bellonì, Memo>\ Hi pag, 3*. — Bianchi mss* ai Museo 
di Udine Annali RÌSO —Mansano. Annali voi. IV. pag. 139,200 
— NoL P, Lupo di Faedis A, N, IL -sub 1328, 1331 *— Necrologio 
presso ìa Fabbrio* di Faedis ecc, eco. 

(4) NoL De Aurìdcibus, 
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nile. E questo fa fondatosi malamente nel 4790, 
che, surto, crollò. Si affidò l’impresa al mu¬ 
ratore Copetto di Susans, il quale, rinnovate 
le fondamenta, lo diede compiuto nel 1806. 
Ma era troppo piccolo, e per lo zelo dei Ron- 
clicsi fu raddoppiato di altezza nel 1890; ed 
ora fa bella mostra di sò. 

Nel coro fabbricato come dissi nel 1503 fa 
collocato un aitare di legno di qual eli e costo, 
tantoché nel '1740 si potè raccogliere e ven¬ 
dere la sua indoratura. L’ altare di marmo 
che oggidì si scorge, deve esser dono del 
co. Antonio Freschi (4727); il quale perciò 
nel primo posto fece collocare la statua di 
S. Antonio di Padova, posponendo quella, di 
S. Lorenzo, quantunque titolare della, chiesa. 
Dei due altari di marmo laterali, sostituiti 
ad altri due di legno ; !’ uno è sacro allo 
stesso S. Antonio, l’altro al Martire S. Flo¬ 
reano invocato contro gl’ incendi, E qui giunto 
devo accennare ad una leggenda del paese. 
Ai 4 maggio si attraversa il villaggio pro- 
cessionalmente. Il popolo è gelosissimo di 
questa funzione, deducendo 1’origine da una 
fiamma, la quale in diebus illìs uscita da un 
forno, dopo percorso tutto intorno il paese, 
si ridusse al forno medesimo. Ben inteso, la 
leggenda è una fanfaluca; ma pure vi deve 
essere stato qualche fatto che le diede ori¬ 
gine. 

Orbene, sentasi quanto scrisse il co. Bal- 
dassare di Pertistagno (*) « 1642, 8 marzo. 
Nel medesimo tempo, che si faceva il coìom- 
baro (in Ronchis) si attaccò il fogo nelle case 
di quelli di Gratia, et abrugio con quelle, 
quelle di Faroni, et passò la Viatta, et abru- 
giò le case dei Pachi, tutte quelle di paia, et 
anco quelle di coppi ( 1 2 ) ». Sia come si voglia, 
dunque, la processione ha per origine un 
fatto e non una leggenda. Ma ritorniamo alla 
chiesuola. Ridotta a sufficiente comodità, dai 
paesani e massime dai giurisdicenti, fu provvi¬ 
sta di arredi d’argento (involati poi dai Fran¬ 
cesi), e di apparamentì preziosi. Nè d' allora 
in avanti può dirsi, che i nobili Consorti 
abbiano mancato alla loro pietà per questa 
cappella, che anzi i Freschi elessero venire 
sepolti nel suo interno ( 3 ). La chiesa era in 
bell’ ordine, nè diffettava di legati ; che più 
ci mancava? Un prete che la oflìciasse. Ed 
ecco quelli di Ronchis, che nel 4526 supe¬ 
ravano i 450 abitanti ( 4 ), insistere, affinchè 
nelle feste venisse a celebrarvi il vicario di 
Faedis., od uno dei tanti Cappellani di quella 
parrocchiale. Trovando rifiuto, fu presentata 

(1) Arch. ex Pertistasno lib. CXXXVII,, pag. 23G. 

(2} Una volta lo caso erano basse e coperto dì patite- 1 
viaggiatori notturni per orizzontarsi nelle strado strette, storte, 
fangose, sassose ed ineguali, incedevano con fiaccole di noeiuolo 
da cui per partite scintille, s’appiccava il fuoco ai Letti, Taluni 
pure* consumate le fiaccole, svellevano dai tetti delle manciate 
di strame, e cosi facendo proseguivano anche per un tratto, 

(3) Oltre le tombe nella parr* di Faedis* gli Zucco avarino 
monumento nella eh» delle Vigne in Udine, i Pertistagno nella 
eh* deir Ospitale, ed i Freschi in quella di San Pietro Martire 
avanti V altare di S. Giacomo* 

(4) In quei tempi tutte la ville erano sotto ta meta di quello 

che sono oggi* 


l’istanza al Capitolo di Cividaie, giudice com¬ 
petente; dove fu sentenziato, che uno dei 
cappellani di Faedis dovesse portarsi a cele¬ 
brare a Ronchis, ogni qualvolta non vi an¬ 
dava il Vicario noi suo turno ; ben si sa, nelle 
feste, e dietro compenso (’). Una Messa fe¬ 
stiva però non bastava ; e trovandosi in questa 
parrocchia Mons. Cesare di Norres qual Vi¬ 
sitatore Apostolico nel 4584, i Ronchesi lo 
supplicarono di accordar loro un Prole ohe 
gli assista ftse in divini s, ad ducendo le ragioni 
della loro domanda. Appoggiò lor supplica 
la co, Orostilla di Pertistagno (della quale 
tante cose far dette) donna di .profonda re¬ 
ligione ; od essa concorse insieme coi postu¬ 
lanti a formare remolumento ( s ). Ed il prete 
in divini s, ossia in cura d’ anime, fu concesso 
e perdura tuttora. Da molti documenti risulta 
che il cappellano di Ronchis veniva nominato 
dalla vicinia del paese e confermato dai conti 
Freschi ; pratiche a di >s so abolite. Se non io 
fu prima del 4585, certamente adorala chiesa 
di Ronchis divenne sacramentale ; e per tal 
titolo tiene il primo posto dopo la parroc¬ 
chiale di Faedis ( 3 ), Che dirò io del cimitero 
tirami eedesiam, esistente prima del 4384 ( 4 ), 
e che ancora è in servizio ? Che dirò di quella 
casa da un lato coperta dal cimitero, umida, 
fredda, guasta, e mal riparata, dove si fa 
abitare un cappellano ? Essendoché di ca¬ 
nonica e di cimitero non vogliono interes¬ 
sarsi i prepositi civili ed ecclesiastici ; nem¬ 
meno si conviene di questi argomenti atte¬ 
diare il cortese lettore ( 5 ). 

Bkrtolia 

-™- —- *" - - 

IL P0ETE E LA MASSABIE. W 


Olà massarie ven a bas, ven sclet, 

Puarte curi te la chi and eli e impulite!.*' 

Fai presi, no li tarda, che mi è sai tilde 
Une bisce tal cbìàf di fa un suri et. 

Ce diaul stastu a fà?*** See maledet 
Se mai tu vens!*** O fostu scorteiade ! 

Spidit chiamine, còr!,*, Clieste picliiade 
E tarde a pueste par fami dispiet... 

Tu kós pur elii*.. Mei, in tal miù mezàt 
La luti e ìès pini in presse che tu pùs. 

Che uei scrivi un sunet che m’hai pensàt* 

Ma cazu, che iè biele ! intant che hai stàt 
A spiata die mi puarti iù la lùs, 

Cospiet di Eoo, rrT al bai dismenteiàt* 

(U Not, De, Aurìflclbus, 

{2) Girol* Fistiihirio — Nota ohe LI testamento di Orestilla 
è presso il Not* Brune] teschi Francesco 

(3) La eh* di CaneboLa apparisce nel Necrologio per la 
prima volta nel H48 ; fu fatta sacramentale lo scoilo secolo, 

(4) Not, Nicolò dì cuccagna* 

15} Questa canonica era cantina dei Pertistagno, e fu data 
al paese nel, 1043 c*a forse in permuta della Loggia, 

(6) Di anonimo udinese, dei secolo XVII, (Ma, del tempo in 
Coltez * Jcppi). 
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IL LUNIS 

COMEDI A IN TRE ATTI 

dell* avvocato 

G. E. LAZZA RIMI 


Atto III ed ultimo. ^ 

Stanza comune ad uso tinello in casa di sior Agn- 
stin. Tavoli, sedie, credenza eco.; il tutto con proprietà 
come in famiglie agiate. Finestra, porta in fondo e 
quattro laterali. 

SCENA I. 

Rosine, la Massarie, indi Alberto. 

Rosine. { Entra dal fondo, mentre la massarie pulisce 
la stanza. Mette giu lo scialle), lse a cliase la 
manie ? 

Mass. Oli ! si ore Rosine ! 0 cród eli e sei làde a messe, 
ma no '1 puess fa che torni. { Rosine va per entrare 
nelle sue stanze) I ocorial ale? 

Rosine. A mi? parcè? 

Mass. Mi par che sei un pòo sbasirle. 

Rosine. Sì, no mi sint tropp ben..., o voi un moinent 
a butàmi. Co* vegnin, climi imi (via). 

Mass, (soia) Bisugne che no tu vebi vedùd!.. Pua- 
rète, si lambìcbe arn-he jè. Dopo che fàs l’amor cun 
cheli zovin, no’ i dan mai uae di buine, (continua a 
metter in assetto la stanza) Mi displàs parcè che 
jè un agnu) di fantate,., Minchone ! se vessin di fà 
cun me, i diressi lu uèi, e co si lu iti... 

Alb. (in strada) Pst ! pst ! Sèse, sestu là?... 

Mass. Oh ! P è ca cheli altri ! Cui sa ce che Pùl cumò ? 
Fin die no ’l mi fàs mandà vie, no Pè contenti,. 
(alla finestra) Isal lui?... Ce uelial ? 

Alb. (come sopra) lse vignude siore Rosine? 

Mass. Po sì da bon. 

Alb. Ise sole? 

Mass. No mi viodial me? 

Alb. E chei altris ? 

Mass. No son, no son. Ma ce voressial di par chest ? 
Alb. Viàrzimi un moment, mi ocòr di dii dos solis 
paranlis. 

Mass. Isal matti?.. Se vegnin lor, mis giàvin i voi. 
Alb, 0 stoi un lamp, tant che i disi une robe che 
mi prem. 

Rosine, (uscendo) Cui isal? Cun cui fevellistu ? 

Mass, (fra se) Lu ha za sintùd !... — Cun lui pò... 
Rosine. Alberto! 

Mass. Ce liajo di fà? hajo di viarzi ? — Al dìs che i 
prem dos solis peraulis ! Co si tàehin, invece di dos, 
an vegnin plui di imi. 

Alb. ( come sopra) Sèse, ce fastu po? 

Mass. Cumò, cumò! I viarz, ah? 

Rosine. Jesus, guai se lor e’ tornio. 

Mass. Starai in spiete... e se ju sint, lu farai là in¬ 
cus ine. (Puar fantatt, ! mi fas pene anche lui ! ) (via) 
Rosine. Oii ce vite che jè cheste! Ma za, a chè che lu 
lassi no i rivaran mai... no, no. 

Alb. ( entra con la massarie) Rosine, bon dì! 

Rosine. Alberto, 

Alb. Cè uelial di? Ti hai spietàde ’ste mattine senze 
podèti viodi. 

Rosine; La marne mi ten di voli... si ha inacuarte 
che si ehatìn... E ’o hai dovùd là a scuele di 
un* altre" bande. Soi tornàde un póc plui prest dal 
solit... 

Mass. Parcè che no si sintìve tropp ben. 

Alb. (con premura) Isal vèr? Dìmi, ce astu ? 


(1) L'alto primo fu stampato ne) numero 0, Tatto secondo 
pei numero il, annata terga, 


Mass. Po nule, cumò e sta benon. 

Alb. Rosine? 

Mass. Su, su eh* al si distrighi, se no 1* ùl ohe iornin 
i parons prime che i vebi dit, cè ch'ai vévedidii..* 
Alb. Ben, tu has di savè Rosine eh’o hai ’vùde la me 
nomine... 

Rosme, Propri?..* Ah! ce gust. 

Ale* E uè i mandi a fai la domande. 

Rosine. Benon i E se disin di no V jstess ? 

Alb. Alore tentarla un altri miezz**, a cost di batti 
fùc e Rame*.. — Tu intani sta parechàde, ten 
dùr e mostre di jessi plui che mai decfdùde.*. 
Rosine. Ti zuri***, 

Alb, No Tocòr zùrà! La to paraute la hai e ansile il 
tò cùr. 

Rosine. Oh! dutt dutt, il miò cùr*., Alberto 1 
Mass. Guidò al ven il bon... — Svelz, sveiz... si hnn 
dit ce che vevin di disi*,* lis tenerezzis lis lassaran 
par un’ altre volte. 

Alb. Sèse no ha tnart t Mandi Rosine* 

Rosine. Mandi, mandi. 

Alb. Sin intindùds ? 

Rosine* Si, a riviòdisi prest 1 
Alb, Plui prest .. 

Mass. ( interromp ♦) Ah ! che son ca! 

Rosine, (getta un grido e (ugge nelle sue stanze) 
Alb. Ch’ai sei luì o siore None? 

Mass* {ridendo) Nè un, nè 1’ altri.** ’o hai fatt a 
pueste parcè che si distrìghin. 

Alb, Ce biell gust di ^paventale..* tra che no sta ben.*, 
Spiete eh’ ’o vadi a viòdi.., ( per andare nella stanza 
dot? è entrata Rosine ), 

Mass. Ce si pensìal? (trattenendolo) Su, su, ch’ai 
vadi vie! (spingendolo ). 

Alb, Sèse ! 

Mass. Sèse ce ino?*,. Ch’ai tasi!,*, Cumò si la fè 
che cualchid’ un Tè entràd... Ecco che siàrin.** e 
jè la parone sicur. Svelti No par là!,,. Che Dio lu 
judi i In cusine, culi.,,! (, spingendolo , lo fa entrare 
a sinistra e chiude la porta) Oh! ce mirigli cun 
chesg inamoràds.*** ’o soi dute sudàrio*.* Cumò 
bisugne pensà a falli saltà fùr*,* Par fortune che 
la parone e va in cusine manco che puess..* e 
anche s’i vigniss vòe di là... lu siari in cheli busi- 
gàtul eh’ ’o mett lis fassìnis. (continua i lavori 
dom siici come sopra) 


SCENA II* 

Sior àgustin e detta. 

S. àgus* (entra affrettato co * vestiti polverosi) Ah! 
soi cà. 

Mass. Ah! l’è Ini sior paron.,* o erodevi*,,. 

S* Agus* ( interromp .) Sèse, fami cuèi i ùs**. ’o hai 
premure* 

Mass, (facendo una riverenza) Lu serv in botte...! 
Po Jesus, ce àei fatt? l’è dutt impolvaràd.., 

S. Agus. Un maladett- di mulinar, tal voltà de an¬ 
dróne, mi è vignùd ariucss in V un bott, che no 
bai podùd schivàlu. I hai ditt: clialàit muss là 
che vais, Sastu ce eh* al mi ha Vispuindùd ? — 
Sior sì, sior musett... 

Mass, (ridendo) Gii’ ai lassi che i de! une scovetàde* 
(facendo) 

S, Agus. Eh! tu hàs lis gran premuri^ par me, tu, 
Sesùte, (le fa una carezza sotto il mento). 

Mass. Se lu viod la parone.,, 

S. Agus. (spaventato) No ìse fùr? 

Mass. Stntial cumò che ven!? E siare la puarte di 
strade. 

S, Agus, Ce seghade! (per farle un*altra carezza) 
Sesùte ! 

Mass. Ch'ai steì cujett! (terminando di pulirlo.) 

S. àgus* To' coccola! (facendo segno di darle un 
bacio ) 

Mass, (si ritira a sinistra scherzando) Se no stesa 
su lis més*.. (via) 

S. Agus. Eli 1 briccóne! (le manda un bacio colla 
mano e resta guardando la porta per dove è 
uscita ) 
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SCENA IH. 

Si ore Nene e detti. 

S. Nrne. ( entra in cappello e sciatto ) Oli ! ce messe 
ìunge... ’o jeri di boti sluffe — Ce (‘asili là cui nàs 
par ajar, inchantàd? Chàlistu i antii de piiarte? 

S. Agus. {scuòtendosi, si rivolge ) Oli! sestu tufi... 
Spietavì i ùs. 

S. Nene. Ah ! i ùs...? No voress !... Viod elle no mi ina- 
cuarzi di ale ! (mettendo giù il cappello e lo sciatto) 

S. Arius. Nene... (a questo punto, tutti e due volgono 
le spalle a sinistra) 

Mass, (sulla soglia ) Sveli di’al passi (a Alberto. 
Questi fa un passo per uscire. In quella Rosine 
esce dalle sue stanze a destra e, vedendolo, manda 
un piccolo grido, fermandosi. Egli toma indietro. 
Siore Nene si volge vivamente verso Rosine). 

SCENA IV. 

Rosine e detti. 

S. Nene. Jeristu tu, là? 

S. Agus. Pareè sìgliistu ? 

Rosine. Ali! nuje.,. mi soi sponzùde un dèt... (met¬ 
tendo un dito alla bocca ) 

S. Nene. Ce prem uria astu vitdis di vigni a chase? 

Ti hai pur ditt che tu mi spietassis?... 

Rosine. La mestre mi ha mandàd a fà eualchi spe- 
sute, e po... 

Mass, (uscendo cotte uova) No si sintìve tant, ben... 
(apparecchia) Cà ,i ùs. 

S. Agus, (a Rosine) ìsal ver? Ce ti sintìvistu? 

Mass, (mentre Rosina lo assicura) Vano ben? (va 
alld credenza) 

S. Agus. Si, benon. Puàrtimi il vin. 

S. Nene. Eh! spesutis... mai sta... son duoli pretesg ! 
S. Agus. (alla massaric) Brave! 

S. Nene (a sior Agustin) Badimi me ! Anin ! — Za 
jè no tia di fà il mistìr. Cumò e ha imparati ce che 
al covente par nò... tìnide !a setemane, a scueie 
no la mandi piut 1 

S. Agus. ( stringendosi nelle spalle) Pàs ce che tu ùs. 
Rosine. Ma jo vevi passion di imparà la modiste, mi 
plaseve. 

S. Nene. Ti plaseve par là a spass... a sbrindolon 
cun ches aìtris. E po’, crodistu che no sì lu sèpi, 
che no m* al vèbin ditt... che ti han vedùde a fe- 
velà pes stradis cun-t’ un, che nè lo pari nè jò no 
sin contenz? 

S. Agus. Isal ver ? 

Rosine. Ali! Un moment, un moment sol,... ( pian¬ 
gendo ) 

S. Nene. Astu vedùd? Mi vegnaress voe di pestàle 
come il bacalai 

S. Agus. ( mangiando in premura) No sai dì ce bande 
tigni. S’’o moli, no stoi in caratar,., a tigni masse 
strentj si puess fàpiès... 

S, Nene, (a lui) Sintistu ? (e' massarie) E tu ce 
stastu lì culla boche viarte e lis mans sulla panze, 
a sinti i nestris discors ? 

Mass. 0 erodevi che a sior Agustin 1 ocoress ale. 

S. Nene. No j ocòr nuje, va pai fats tiei. 

Mass. Eh ! ’o voi, che no stèi a vfi pére.— (a sior 
Agustin) Se noi foss par lui... (via a sinistra) 

S. Agus. Ptiare Sése 1... Tu la tratte in-t’ un mùd.... 

E di che ha des premuris par me... 

S. Nene. Qhalail ce tenerezzis ! 

S. Agus. Che si puess metile su Vanr... 

S. Nene. Se no vess natiche dì jessi fedeli... 

S. Agus: Che no ti fàs ime scuindarole.... 

S. Nene. ( a Rosine ) Dulà vastu ? 

Rosine. 0 voi un moment in cusine. 

S. Nene. Ricuàrditi di no là a scueie senze visàmì 
me... vegnarai jò a compagnati. 

Rosine. Clàmimi co tu ùs. (via a sinistra) 

S. Agus. In genar di inassaris al dì di nè... 

S. Nene, Ce bacilistu cullis massaris?... No viodistu (o 
fie ce vite che fàs..?! Mi toglie a mi a tignile a mens. 
S. Aous. ( sempre seduto e seguitando a mangiare e 
bere ) Sint mo Nene, l’è inutil d’inrabiàsi-., vin 


che de sole, 1’ è ver... Si podeve sperà di mandale 
a un negoziane a un ch'ai vivess di entrade... e 
va e no va, cola dote che i doi, a cui ch’ai vess 
un fregai di sangue blù tes venia... Ma jè In ùl, si 
dispere, e jè deveniàde piui seclie d'un ?han, e 
plui tost che viódile a patì, a malési... 

S. Nene. Tu vevis di dìle, tu ! l’è un plezz che tu la 
hàs sulla leughe... Omp di stope 1 

S. agus. Oh ! oli I 

S, Nene. Tristerie e’ ha, no mài. Co' ha tignùd oce 
che i còmudo e fàs subit il bochin di ridi e il mài 
1' è làd sui cops. Babèos chei che i eroditi ! 

S. Agus. Oh 1 oli ! 

S. Nene. Jò sicur no mi lasci volìà come lis banda- 
roiis, e fin che In me vòs sarà scoltàde ’o dirai no, 
no e no. 

S. Agus. Ma sint, Nenute... infili dai conz, l’è vèr 
che l’è un artist, ma di chei cui floes. Nuje manco 
che in t’ime fondarie donge Verone ìu han ri- 
cerchàd par vèlii come diretor. (beve) Cun t' une 
pàe... oslriglie, che un impiegàd, nanclte un zudis, no 
f i fliiape tanti (Dos rnil liris, mi han ditt, e vivi 
in chase cui parons ! ) 

S. Nene. No néì cu ’l sei un brav zovin (si alzano). 
Ma e’ jè la parentàl, Agustin ! Chei so fradi Genio, 
Signor, al bev... 

S. Agus Par bevi no !'è nissun mal... ( trincando ) 

S, Nene, Al'è un chatìf sogett, al strazze clutt ce ch’ai 
guadagne, e a so fradi ì toghe a metti sott la gobe. 

S, Agus. Chest, al dimostre anzi che i prem I’ onor 
de fumee... 

S. Nene. Anche so pari, za tu lu hàs provàd, 1’ è un 
s tram boi ott di omp. 

S. Agus. Une lengate, par di il vèr... par altri, un re 
dai galanzumin. 

S. Nene. E cà ce nus diressino? A cui veso dàde 
uestre fle..,? Ce si véso pensàd cun che dote che 
ha?.., Biele parentàd che vès fatei 

S. Agus. L’è un imbroi, capiss... Ma par dìle tradì 
no, vignarci e’ parentàt tu sàs anche tu, Nene, che 
i nestris e’ fasevin ciarz mestila,.*. 

S. Nene. Fevele dai tiei che dupli ju han vedùds cula 
canevazze cleri a ut a fa tich tach te pestadorìe. 

S. Agus. Oli ! Oh 1 No’, musets, a l’è vèr... Ma to barbe 
par altri e anche to pari, cun dutt che vevin cu atri 
cliamps fùr de pcarte, ju hai vedùds anche cui fera- 
[utt a là sdrondenancl par Uditi culis bottis di gnott! 

S. Nene. ( furente si alza e cammina agitata) E jè 
une imposture. 

S. Agus. (sì alza ) Ju hai vedùds jò cui miei voi. 

S Nene ( chiamando ) Rose! 

S. Agus. 0 torni in buteglie prime che si sbròchi.. 

( cerca la canna ed il cappello ) 

S. Nene. Rose ! 


. SCENA V. 

Rosine e detti. 

Rosine, (venendo fuori) Mi hastu clamade ? 

S. Nene. Dos voltis ! sestu sorde !? 

Rosine. Ce ustu? 

S. Nene. Va choimi il fazzolett e il ctiapiell... eli’ ’o 
ti compagni* 

Rosine. Son ca!.. Veso contrastàd ? 

S. Nene. (come sopra) Domandial a to pari ch’ai 
sa dutt, eli’ al viod dutt cun chei siei voi fodràds di 
persutt! (Rosine si è avvicinata a suo padre per 
chiedergli spiegazioni, mentre siore Nene, sempre 
in furia, sì mette io scialle a rovescio e cerca il 
cappello ) 

S. Agus. Oh! par fùfignis di nuje... chàcaris che no 
valili une prese di tabac... Se taroche, lassile dì... 
( sì appresta ad uscire) 

Mass, (a Alberto presso la porta) Tant ben, cumò 
e' tòrnin vie dupli i doi, e dopo lu moli. 

S. Nene, (a Rose) Ti disbràtistu ? 

Rosine. Soi ca ! — ( Sior Agustin saluta affettuosa¬ 
mente la figlia e va per uscire) 

S. Agus, (a se) L’ hai togliade sul viv... Cumò prime 
che i passi... (ridendo) 
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SCENA vr. 

Tonin, Vigi o dotti. 

Tonin. (con l’altro mila soglia) — Xelo permesso ? 

S. Agus. Alt ! Caro Temi», caro Gigi t Cile si còmmlin. 

S. Nene. (a parte) — Seehadìs. 

Vigi. C.lie scusiti se no vili sunàd... Vin chatàde la 
puarte viavte, 

S. Agus. Nnje, niije. 

Tonin j ( salutando ) Sìore Nene, siore Rosine! ( Ro¬ 
sine fa un saluto ) 

S. Nene. Patron s ! 

S. Agus. Ce udliàl di? Ce bon vini, ju menia) ? 

Tonin. E varessin voe di di ciiatri peraulntis. 

Vici. Se no si-disturbo... 

S. Aous. fluente affatto... Oli e si cóinudin. {accenna 
a sedera) 

Tram i Gmi8 1 

K. Agus. Che mi contili, ino... 

Tonin. Ma... se sì podess... 

Vidi. Za lui al cnpiss... 

S. Agus. Eh! sicur... Rosine! 

Rosine, (facendo un inchino ) Compermesso ! {a se) 
Za ’d sai di ce che si Irate... (via) 

S. Agust. E puedili fevelà. Pe’ me Temine no hai 

segrez... 

Tonin. Cun dutt cliest... 

Vigi. Si varess propi vo® di di a lui sol.... No par 
olìndilejè, sìore Nene, che anzi i domartdìn compa- 
timent... 

Tonin. E un milion di scusis... 

i>. Nene. No 1’ ocór che si sfadijn....! Miò marit, 1’ è 
paron di ricevi e tratà di afars senze dipendi di 
me... Ma dal rest,, e’ puèdin jessì sicùrs che se si 
trate d’interess de so famèe no ’l móv ime pae, 
se no ’l fovele cun me.... senze là d’ accordo cun 
me... Ju riverissi (via) 


SCENA VII. 

Màssarie, Alberto e i rimasti; poi S. Nene- 

Mass, (socchiudendo l’uscio). Su ca ’1 si disbràt.i..! su... 

Ale. (sulla soglia). Mi interesse dì sin ti chest discors... 

Mass. Se mi mandili vie, l’è colpe lui..... (gli altri 
siedono in crocchio ) 

Tonin. Ecco, ghar sior Agustìn, dì ce che si tratte. Il 
nesiri ami Alberto che lui al eognoss, l’è stàd no¬ 
ni e nàti direttór t’ irne (’oridarie... 

S. Agus. Oh! l'ha propi vùde la nomine...? 

Vigi. Altro! 

S. Agus. E’ jè propi une fortune... eli’ ’o hai malafesl 

, gusti Un bori zovin, plen di judizi... 

Tonin. E di talent, saal... 

Vigi. L’ ha presentàd chesg dis un so’ progett a no 

sai ce sochetàt d’impresi» par lavors in grand. 

che disin chei che ai intindin, ca ’l sei un capoiavòr. 

Tonin. Eli ! al va a rischo di pliapà il premi e sa- 
locór di jessi ciani M a Rome ! 

S. agus. Oh!... 

Tonin. Ma chest l’ha di vigni : feveiìn cumò dal pre- 
sint. In te posizion die uè l’è Alberto, al puess f‘à 
un matrimoni di sest.,. No sai s’’o mi spieghi, ma 
I’ è un piezz.. 

S. Agus. Capiss, eapiss... Un al ùl fevelà dime’ fie... 

Vigi. Apont! Si uèlin tant, ben... 

S. Agus. Aplanc...! Caia sflacìie...! Lòr no san ce elio 
pense me fie... e par di il Ver no lu sai nanche jò. 
E han fatt ben a fevelami a mi ; za mi ìmàgini che 
,sè in in and ad s di lui... 

Tonin. Da brao, sior Agnstin: ce rìspueste nùs dàl ? 

tì. Agus. Cussi su doi piis... 

Vici. Cheli puar fan tati nus spiete, a r è stilis spinis. 

Alb. (dal suo posto, dietro l’uscio socchiuso). Si puess 
znràlu! 

S. Agus. Capiss.., ma e’ viodin anche lòr.., trattand-sì 
di me fie, di un matrimoni,. , senze consultà me 
imiir... 


Tonin. Oh' a la consulti, ma intant ch’a nus disi di sì. 

Vigi. Se t’ è non toni; lui... 

Tonin E dovaress jessiiu anche je... 

S. Nene, (socchiudendo l’uscio a destra). Maramèo ! 

S. Agus. Aplanc!.,. None par di il vèr no ha mai 
vedùd dì bon voli elitiste simpatie... chest caprizlutt. 
Ali ! dir'm cussi..? 

Tonin. Lui al revele benon, ma... 

S, Agus. E i motiva die !a me leniine e’ puarl.e in 
denant, no son di butà vie, par di il vèr... Anzi 
soi co fi t reti a di, die fin a un eiart pont o di viti 
lis opinion?,.. 

Vigi. Di so muir...? 

H. Agus. Apont ! 

Tonin, E’ savia anco no di ce che si trate: a lòr no 
i e (blindo la parontàt... 

S, Agus. No stia a tà piai Uuleiiantl Si viri capìds 
senze ofindi nissiin. 

Tonin, D' acordo, ma cumò nus toche a no’ a ri- 
spnindij... 

Vigi. Genio l’ha ramili ad vite; no ’l pàr pini cheli. 

Tonin. Dutt amor po’ so famèe; laverà," tigni cont... 

Vigi. Mai pès ostarli?, mai zujà... 

S, Agus. ’O hai propi ino gitsr, anche pe' puare so le¬ 
mme, che jò mie buine diaulAte- Cile si figuriti : e* 
leve a scuole di medisi® mila me’ Rosine... 

Tonin. Ma sài sior Agnstin cui ch'a I’ lui il merìt 
Principal di voi fatt ctmibià vile? 

S . Agus. So fradi sioùr... 


Tonin. An?he so ('radi, ma cheli che lu ha decidìid l'è 
un altri. 

S. Agus. Cui, cui ? 

VrnT l So P ari ! 

SI. À Arvtvli 1 


Tonin ) 
Vigi j 


Propi lui ! 


S. Aous- (Con stttpore) Moni Rane! 

Tonin. I ha dàde mie lezion di chès, che se sì vìv mil 
agns no si dismentéisi. 

S* Agus* Oh! ce che mi toglie dì sititi,*,! Eh che mi 
disili; ce Lezion*.- ce*,* j’ al-**? {facendo U moto 
di percuotere )* 

Tonin* No, no***! Lu ha to<?hàd de bande dal cur, 


su 1* onor. 

Vtgj* I ha fatt viodi cui sièi voi il precipizi.,.. + 

S* Agus. Oliale ce bràv om! E jò oheju hai sìinpri 
crodCid °nn matarane, bon dì slenga e nujaltri*** 
{Tonin e Vigi sì alzano col cappello in mano per 
congedarsi ). 

Tonin Cumò V ha saviid dutt. 

Yigt. Spietin la so definitive rispueste* 

S Agus. I hai pur diti,*,, senze intìnduni*** senze con- 
sèàrni*** sen2e dipendi*. 

Tonin. Ma da part so*** 

Vigu Si puess calcolò. 

S. Aous* (vedendo sìore Nene che, socchiudendo Vu- 
scio , gli fa un segno negativo. A se) (Lu varess 
zuràd die mis scoùave!) — Che no stéin à calcolò 
jinjo ! Che si distrighin cun jè, cun Nene* Par cheste 
volte jò nei jessi impassibil e neutro! Bisogne co| 
cori in bui toghe. Ju lasci culli, se ueiin fevelai 
subii*.* I miei rìspiezz 1 Se jè e' dis di si, da part 
ima,, .accordato,*, {vìa dal fondo). 


SCENA Vili. 

I rimasta poi Alberto* 

( Vigi e Tonin guardandosi in faccia con stupore )* 
Vigi* Oh ! biele ! In ce ni mi che nus ha implanfiids*** 
Tonin* Altri die mettila allis strettisi 
Vigi* L’è plui furbo di cheli che si cród* 

Tonin* Ce vino dimoile di fà?.* 

Vidi* Fevelai a siore None*** 

Tonin* A die rabbie ? 

Vigi* Za che sin tal bòi, tant vai che si bàli* 

Tonin. Aiore balin ! (movendosi). 

Ài. il {uscendo in punta di piedi), PsL** pst*d 

ET ) *« 
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Ai,b. Tassiti 
Tonin. Dulà jeriatu...? 

Vigi. ...Scuindùd...? 

A Mi. ’Us dirai dopo.,.! Ani» vie presi,.. 

Vigi. Senze viridile..? 

A un. Senza! (prendendoli sotto braccio e sottovoce). 
’O cróci di vei fhaiade la \ene... Ciarlis perii ulis 
olte i son sbrìzzadis a sior Agusfin e die jù senze 
volò o hai siili,udis... ’Us confami strado l’asind.,. 
( conducendoli via). Svela, prime che si inacuurzi ! 
Mi preti) di viodi siibit mió pari... (via tatti e tre). 


SCENA IX, 

Rosine, Massahie, po’ siore Nene. 

Rosine. ( uscendo dalle sue stanze, la massarie dal¬ 
l’altra parte). Sòse, Sése... 

Mass. (venendo fuori). Ce u e li e ? 

Rosine. ìsal làd...? 

Mass. Si, in cliest boti, cnn cliei aitris. 

Rosine. Ali ! Lodad Iddio... 

Mass, in grazie me l’ ha l’ale franche, ma mi’altre 
volle no mi intrighi se ’o erodessi.. 

Rosine. Cui sa a ebei doi ce die i ha respindùd mió 
pari?... 

S! Nene. (entro). Rose sesta là?., din cui fevrilistu?.. 

Rosine. Eli! cuti Sòse po... Volévistu ale? 

S. Nene. Spiete ! (esce in cappello e scialle), li Liun 
fall ben di !à pai fata sièi chei doi pampaliigos, se 
no e’ sititi viti nn Ubi soli, (a Rosimi). Aulii ino! E 
alla mestre i dirai jò, che ti tegni la, fin che usgnotl. 
’o ven jó a giòliti... Sì la te... e crodin di fàmiio a 
mi... Brao. Agnati»! Al ha iati, propi ben a lavasi 
lis mans cui manda,in ca di me... E iian di jessi 
restàcls cuti lant di uàs..,, tant 1’ è vèr che Son làds 
vie come dos giattis baguàdis. 

Mass. E sii ni n, siore parone... (va fuori per il fondo). 

S. Nene. Gualchi altre secllàde cumó... Su, su, die 
no hai timp dì piardi... (a Rosina spingendola. 
Rientra la massarie). 


SCENA X. 

Genio e dette. 

Mass. Che si fermi un moment,... 

S. Nene. Ce isal ? Cui ìsal ? Sarà cualchidun ch’ai 
veri a battile. No podevisto di che no soi? 

Genio, (venendo avanti, si ferma presso la soglia). 

S. Nene. Lui ca ? (con atto di sorpresa e quasi di 
spavento ). 

Rosine. ( a se). Genio ! 

S. Nene. (a Rosine ). Tome te lo chamare... ( alla 

massarie), E tu in disine. No i’ocór die sin ti n 

i «estri» discors ! A lui cumó... in ce puedio servili! ? 

Genio. I domandi prime dì dutt, lantis sensi*.,. 

S. Nene. Dì ce? Di jessi vignùd in clmso neslre? Oli, 
nuje par diesi, L’è vèr che mi varess spietàde la 
innari, ma no di viòdilu... — Lu prei nome ch’ai 
fasi prest a dìmì ce ch’ai li a, parcè ch’ai viod, o 
jeri siillis mossis par là ffir, e... 

Genio. Mi displàspropi di disturbale in-t’un moment... 
e par cliest senze prèambui J o veri subii sul dl- 
seors. 

S. Nene. Bravo \ (a sè). ’O sai ce ch’ai ha di di prime 
eh' al scomenzi ! 

Genio. Di me, siore Nene, i varan ditt mài e piès... 

S. Nene. Si, ime volte... mi han ditt che i plaseve a 
fà i lùnis,... ma ’o hai sintùd aneli® che a l'è cam- 
biàd, eh’ al lavoro e eh’ al tratte ben la so l'aniée... 
’o hai gust, e ’o desideri che duri, anche pe’ so 
puare fèmine, 

Genio. È son di cliès risoluzìons che si fasin line volte 
sole te* vite, ma no sì gambiin pini. Quand che sì 
ha vedùd l’abiss là che’ il vizi nus mene, e sì rive 
in timp di cognossi il so tal, di vè paùre e orór 
des conseguenzis... Oh! che si aci arti : sun che 
strade no’ si tome se si vivess mil agns. — Sì ! no 
foi solamentri la cause di ce che ha soffrìd Bettine 


e chòs pùaris ereaturis che son mió sang e che a 
fuaree di struscìi* e di privazions no rivarai a fà 
avoiule par ior..., ma colpe mè c dal brutt noni che 
mi soi fall, anche ’l pitnr Alberto a l'è inibii?,... un 
zovin ch'ai merlo dutt, clic pur me al varess dàd il 
so sang... oli ! se savoss il dolor e i rimuurz ch’o hai! 
Cc no laressio par cimimi cheste spino dal cùr, 
par viridilii content,..? 

S, Nene. Vie, ch’ai si cmjelti... No 1’ ocór esagera... 
Anche senze di Ini o’ snressin aitris motivs... 

Genio. No, siore Nene; il motiv principati la colpe, 
soi jó. 

S. Nene, Ma in assicuri... 

Genio. Lui ai udore che fruiate... no ’l pness vivi 
senze di ,iè, se al rive a che di sposile, la farà 
l’elice jò... e aneli® lòr ! Pa’ l’amordì Dio, siore Nene, 
elle mi giavi di diesi suplizi, di jossìjó d’inipedi- 
nient e’’felicità! di un [Vaili elio al mi ha dad la 
vite e 1’ onor, di jessi la cause di taneh mài; e i 
premuti, i zuri ca in zunoglnn... (cade in rjinocchio). 

tì- Nene. Oli’ al si jevi ! Co si pensial? Brinili comodis 
dì fà ? Uèlial sa vói u ? Jó no hai nnje in contrari 
né a lui, nò a so tradì, nè a nissnn... ma e’ dova- 
ressin capile anche iòr... jò la dilleronze di grad, 
un’altre posizion... Bi dialo la miscito, si ghale ii 
mistir... 


SCENA XI. 

Meni Rane, la Massahie e dotti. 

Meni. (Comparisce prima sulla soglia colla masserie, 
e a questo punto, spingendola, entra in scena). 

Genio. ( Che si è alzato, con dignità e calma). Ali ! 
la nascile, il mistir...! 

Meni, (avanzandosi verso siore Nene). Cheli ch’ai 
fase ve so pari jerial l'or si miòr ? 

Genio. Tu 1? Pari...?! 

S. Nene. Ce suprefazion ìse cheste?! 

Genio, (a Meni). Us prei,..! 

Meni. Sta in là tu, muichon, e inzenògliti denant il 
Signor!... E cumó torni a domandai a jò, propi a 
jò, siore Nene, se il mistir di’ al faseve só pari al 
jere plui nobil dai nestri ? 

S. Nene. A lui no hai dì rindi-j cont... E s’al ùl propi 
savèlu : i miei vivevin di entrade. 

Meni. Sì, di jentrà dentri e di salta fin 1 ! 

S. Nene. Ce intintimi dì dì?.. 


SCENA XII. 

Sior Agustin e detti. 

S. Agus. (entra in fretta senza accorgersi di Meni 
Rane e. di Genio). E po’ Nene, co j asta dii? ( ve- 
derido gli altri, con sorpresa) Oli ! elmi aitris cumó ! 

Meni. Oli ! tant ben che l’.è ca anche lui ! A proposi! 
di gràds e dì nobiltà!.,, Cognossèvial un ciart Coleto 
Videi dai Rizz ? 

S. Agus. To barbe, Neno. (lilla gli fa elei gesti che 
egli non capisce). 

Meni. E un ciart Pieri Videi...? 

S. Agus. To pari, Nene! 

Meni, Che ló vi ri cui feralutt sd rem don and bottts, di 
gnott... 

S, Agus, (che ha compreso, facendo un moto d'im¬ 
barazzo). Nene! 

S. Nene. (con ira repressa). Maladett chacaron, tu 
sès stati tu a spifferàiu. (a parte). 

S. Agus. Jó ? (guardandoli sorpreso). 

Meni, Ju cognossèvial ? 

S. Agus. (imbarazzato ). No sai, no mi ricuardi... 

Meni, CirìbiricoceoLi ! L’ è stàd lui a contale. 

S. Nene. (come sopra). Ali! tu?... 

S. agus. Jò?... 

Meni. Nojè nan$he miezz’ ore ehej' al disevc a siore 
Nene, culi...! (si guardano sorpresi, poi si rivol¬ 
gono sdegnosi verso la massarie ). 

Mass. Che no stèlo a $halàmi me. Jò no hai sintùd 
nuje, e no sai nanphe di ce che sì tratto, 
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S* Nune* Al sarà stàd il diànl a diài a Ini ! 

Meni. Justizie I sònin persuadùtls die quelli signori 
Pietro e Coletto Videi, no vares^in nnje ce piardi 
a imparentasi ciin t’un indoradòr, curi V un ri- 
messir* ma plui tosi di guadagni? 

!S* Agus. Ma caro sior Meni,,. 

Meni- E jè une cuestion, justizie, die se no la decidili 
lór, Iu farà sior nopuì e buine int*,* Domanda fàs 
metti sul Martiell... 

S* Nene* Lui no M farà chest* (sempre con ira). 

S, Agus. (suppl.), Sior Meni, la nostre dignitàt, il 
nestri decoro,.* 

Genio. E fàs miei, siore Nene, a dai anche jè il so* 
consona.,. za eumò no '1 pues* jessi die un puntiglio. 
So marit al è persuadùd**, Isat ver sior Agustln ?.* 

S* Agus. Di ce? 

Genio* Che iniò fVadi al oboli la so Rosine.. 

S* Aous* Da pari me.*, se no M è pont. di dulii ch’ai 
vebi vude che nomine, cheli impiego, sol plui elio 
contenta Par altri, cuand che la me femine no vebi 
plui nuje in contrari* 

Menu (a Genio). Ai ul salvà Fort e lis verzis* 

Genio* Sintie, siore Nene !? 

S, Aem^Dis di si, dis dì si* 

S* Nene* Finrata* (lunghe ; ciré se la sposi**! 

Gli altri* Oli ! bravai 

S* Nene* (a sior Meni). Mf promcttial par altri di no 
di nuje?..* 

Meni. Su cheli afar des bottis,**? pò* tank die uL (a 
sior Àgustin ). Sior Agustin ! ca la man.*, e testi- 
mocoli ! ( chiamando alta porta in fondo). Yigr, 
Tunin !.** 

Mass* (via per la porta laterale a destra ). Oh ! ce 
gnst.**, voi subìt a visàle, (via). 

S. Agus* Mettial forsi in dubit la nostre peraule? 

S* Nene L* è un affronta* 

Meni. Ciribiricoccoli ! Si ha di fa lis chossis in regule, 
justizìe**. e po’ ai sposalizis bisogne dài une ciarte 
publicìtàt*** Tertalfelt! chei puarezz a Fé miezz’ore 
che spietin. 

SCUNA XIII* 

Vigi, Tonin e detti; poi Rosine e Massaiue. 

Tonin Ì ca ‘ ( saiu ^ an ^°) Siore Nene, sior Agustìn* 

Meni (a sior Àgustin) A lui mo’ da bràv* 

S* Agus- à mi?,,* Ah! Ài ùl cheli bràv omp di sior 
Meni die i ripeti anche a lor*** che no’ sin conten- 
tona di rnaridà nestre iìe con Alberto so fi**, zovin 
pien di meris, onor dal Frinì, speranze de patrie, 
consolazion.** 

Rosine* (entra correndo) Papà, ìsal vèr? marne? 

* propi?.,* Ah! ce gusti ab ce contenti (salutando 
gli altri) Mi pàr di voléns cent voltis pini ben. 

Meni (a sior Agustìn) Justizie ! Viodial se no Ve un 
plasè a fa la so prole felice? 

S* Agus* (a sior Meni ) Jò, come j è, no ve vi mai nuje 
in contrari* 


SCENA XIV- ed ultima* 

Rettine, Alberto e detti. 

Rettine* (entrando con V altro) 0 sin cà anche no. 
Ju riverissi (si avvicina a Rosine) Mandi Rosine, 
mandi*.! (L’è combinàd dut.t?..) 

Rosine (accenna di ai-) Ti ringrazi po tanti 

Rettine. Eh ! se ’o vess di ringraziati jò**J 

àlb* Sior Agnstin, siore Nene *, Se nuje plui si 
' opon al nostri matrimoni, mi reste a di une 
cnosse sole! Prime e vevin une fle sole, cumò e 
varan in me un altri fi! 

S* Agus* Ca la man ! Lu hai propì stimàd un zovin 
di enr e dì $haf, che une di al sarà V onor dal so 
paia e forse deputàt.*. ’O hai ma la fè si gust di 
velu par zìnar* 

Alb* ( dopo, stendendo la mano). E jè, siore Nene? 

S. Nene* ì dandogli quasi subito la mano) Ch’ai con¬ 
tinui a fàsi Qiior..* e no ’l sarà malcotent di me! 


{Alberto si è avvicinato a Meni e Genio che unì - 
tornente a Tonin si congratulano con lui) 

Meni* (a Alberto e agli altri) Par altri se no jerin 
cliès botti ss... 

Rettine, (a Rose) Propi no si lu cognoss plui-*! I/è 
dutt aflett de so famèe, al lavo re, al ten coni, al 
mi tratte come une regine*,. Ah ! Rose, ce che ti 
soi oblèade*** Fè in grnzje di te! 

S,, Agus* Su po, Rose, ven, ven a btissà ii to’ nuviz. 

Rosine* (stringe in fretta ternani a Rettine t e acco¬ 
standosi alV altro gruppo , stringe le mani con af¬ 
fetto a Alberto )* 

S* Agus* Eh ! Bussàisì par Diane! za cumò sès pre¬ 
me ttiids. 

Meni* Bràv sior Agust.in !... E dopo nei bussàtì 
anche jò.,* Justizie! cumò ’o puess dài dal tu e 
chiamarla finalmente mia figlia !**. E vo altris fan- 
tàz, tignit sìmpri a mens che cui tavor e il tigni 
cont, V omp o prest o tard al rive a formò la so 
felintàt e die’ dai siei,*** Invece il vizi nùs rind 
ìnfeliz, malviodùds, hùs mando in malore e un 
montis di voltis in presoli* Divertìnsi pur cu lis 
nestris faméis, che si ha beli dìritt dopo vè lavoraci 
sis dìs par setemane*,* ma nè jè ne Genio, e T viii 
zuràd, che pès betulis e tai bordai no farìn plui il 
lunis ! 

FINE* 


MEDICI E MEDICINE IN S. DANIELE 

nel Secolo XVI. 

Come racconta il Palladio nelle sue Historie 
del Friuli ( P. II L, VI)- nel 1599 « la peste 
» si fece sentire gagliardernente e più che in 
» altro luogo della provincia in Civici ale et 
» in Udine nel borgo di Pralochiu&o, per la 
» quale venne da Veneti a Provveditore in 
» .Friuli Nicolò Donato. Ma il Sommo Iddi io, 
» che con una mano ferisce e con Y altra., 
» risana, permise ancora che terminasse in 
» breve. Furono commendabili le esquisite 
» provigioni del Luogotenente Viaro. Indi per 
» rendimento di grazie fece egli restaurare 
» la derelitta chiesa di S, Rocco prossima al 
» castello di sua residenza (’) ». lnsino a qui 
il Palladio; ma poiché siffatte sventure in- 
lierivano e contro gli uomini e contro gli 
animali, non è far maravigliare se i dotti 
nell’ arte salutare studiassero i mezzi per 
combattere ii morbo e quelli ancora utili per 
preservarsene. Ne abbiamo ancora un saggio 
nel seguente documento dell’anno 1598 rinve¬ 
nuto fra altre lettere delio stesso autore. 

— 1598 — Brano di lettera del medico Ga¬ 
sparo Carga di S. Daniele a Mgr. Scar - 
saborsa luogotenente patriarcale . 

Udine 

Due volte ho preso la penna per iscrivere 
et p. pregar V. S. Ill. raa et R. ma et Mons. Ill. mo 

Colend.a non esporsi a pericoli e fermarsi 

in Udene et visitar gli Amorbati come la 

t\\ Questa Chiesetta più non esiste; soppressa sotto IMimpero 
napoleonico, adibita dal IMS al IStìti per uso delle milizie au¬ 
striache* venne recentemente demolita pei passaggio dal giar¬ 
dino (Piatfzk d'Arini) al castello, sorgeva accanto alla Chiesa 
dì santa Maria del Castello sul coll$ udinese, 
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fama ha divulgato che già Lei babbi a fatto 
et Mons. Illu. mo veughi a questo line anco 
egli a Udene.... Et quando non fosse più 
che sicuro che à Lei non mancano an¬ 
tidotti e ricordi, diria ancor io qualche cosa: 
poiché altri lodano la Teriaca, altri il Mi- 
tridato, nessun reproba la terra seg. ta , cebol 
armeno orientale, purché siino buoni ; a me 
et in secretis il sai mettalino tenuto in bocca 
et pian piano inghiottito con la saliva pre¬ 
serva dalla putredine e dalla irifettione. Et 
similmente la Zedoana, la quale è una radice 
calida ed odorifera lodata da tutti a questo 
effetto ; se ne tien tra i denti ogni pocca 
micca quanto sia un gran di sorgo mentre 
si pratica, parla ó tratta con amorbati et 
percbè expìrata caccia il cativo et morbido 
anelito, inspirata conforta il cuor et testa* 
si che resistino alla malignità. Molti che sono 
stati astretti star tra- gn amorbati, nei laz¬ 
zaretti si sowr preservati con questi due 
rimedi quali voglio sjino superfluamente ri¬ 
cordati, poiché d’ altri nè haverà di questi 
et maggiori; come son certo che quel di 
Mi tridato tanto facile di noci, ticchi, e rutta 
non tralascerà. — La ringrazio etc. 

x 

In S. Daniele essendo privi del dottor fisico, 
come in allora addimandavansi i dottori in 
medicina, tre anni prima che scoppiasse la 
peste dell’anno 1599 si aveva provveduto 
un medico, che è appunto l’autore della let¬ 
tera surriferita. Ciò risulta dal seguente 
documento. 

—1595 — Estratto dalla Lettera del capitano 

patriarcale in S. Daniele Camillo Cargo, 

a Mgr. Scarsaborsa Luogol. Patriarcale. 

....Habbiamo condotto il medico, et era 
necessario provvedere di speciale (*) ancora, 
altrimenti era superfluo anche quello; et 
perchè questi Nussi ( 2 ) tenevano il loco as¬ 
sediato con metter mille difficoltà ìnnanci 
ad altri che vi disegnavano, et io era poi 
risolto di mettervi del mio per chiarir il paese 
et F honore ; finalmente mi sono lasciato 
vincere di condiscendere al partito che ve- 
derà S. S. Illustrissima qui occluso ( 3 ), et 
questo perchè trovo in verità in tutti li 
libri vecchi che si davano al speciale Ducati 
12; considerata mo’ 1’ alteratione di tutte le 
cose, 1’ ho ridotta in 24 con quelle strettezze 
che vederano, et se bene con questo poco 
d’agrnvio del comune, con sollevamento tale 
delle fraterne et altri luoghi pii astretti a 
pigliar le cere dal sudetto speciale, che im¬ 
porta qualche centinaio di Ducati... 

_ F. B. 

(H Deve&l intendere il farmacista, al quale si dava un mi mio 
rompe neo a epe?e del comune, ed aveva il privilegio della veti' 
dita della cera alle chiese e confraternite. 

\2) Fare <thè una famiglia Nussi si opponesse, forse perché 
aveva altro soggetto da proporre, 

(31 Nel pacco delle lettere Carga non esiste quanto qui si 
accenni e forse portava le condizioni, verso le quali orasi con¬ 
dotto d medico. 


CHIAZONETE NAZIONAL, < 1 ' 

’0 sui snidarli <H nei Furiati, 

Za nei timps anlìcs di Rome 
Ere classic il FriCil, 

Veve un niont di int bravone 
E iiarirs tanche voiiL 
Apont parchest nel moni] noma 
’O soi supiarb di sei Furiati. 

Chest zardiri di gran bellezze 
A ilugg i timps si ha riàd Tur, 

Ha dàd ùrrnn di prodezze, 

Di saviezze e di ctìr; 

E se foss anche a Milan, 

Supiarb *o foss, di sei Furimi. 

EhrttOrs dì lezz, di midisine, 

E dei rinomàz pittors; 

Le nestre patrie divine 
Ha generàt anche scultors ; 

Su di no, ten Dio la man : 

’O soi supiarb di soi Furiali. 

Son lis nestris femìnutis 
Il model de 1* onestata 
E lis bumis bravis frutis 
Rinomàdis per bìeltat, ; 

E se foss anche un Sultan, 

T 0 foss supiarb di sei Furlan. 

Se fra chestìs citai eh ed fono 
A vi f&s un dìsonór, 

Fùr sgarzàile, che talùne, 

Po butàile V mi cliiald fòr, 

Giavànd cussi che* tal malans 
Per sei supiarbs di sei Furlana. 

No sin dugg di une selliate 
Udines e Gurizans, 

Son parìng tT antiglio date 
Pahuarins e Gradischians ; 

Da fradis dugg dàvit lis mans, 

E sèit su p birba di sei Furlana 
Se spartìz in dos regenzis, 

Chest no sturbe che i minchions; 

Han dugg doi lis sos sferenzis 
E bras ùmin e cojons ; 

No è parchest ch f un ver nostran 
No sei supiarb di sei Furian. 

Cil e tiere e favelle, 

Lis virtuz dei nestris vons, 

Son !e fuarte eiacteneUe 
Che diftnd di là a boeons : 

Apont par chest., no pei Sovrana, 

Seit supiarbs di sei Furiane. 

Dundiie amili la Patrie nestre 
Cun virtut dei antenaz, 

E mostrìn, se vin la creste, 

Di vè anche di biei fazz ; 

Rispiet pes lezz e pei Sovrans, 

E sin supiarbs di sei Furlans. 

Gradiscile, Ì5 otubar 1870* Q g 

U) Meriti letterari, questa canzonetta, non ne ha. l*a diamo 
solo come espressione del sentimento di frlutanità, che ci sem¬ 
bra abbastanza comune, massime nel ceto contadinesco, al di 
qua c al di là del confine politico; e come saggio di poesia, 
popolare in dialetto del Friuli orientale. 
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CANZON DI PRIIEVERE, 

Benedette o Prime ve re, 
tu pini Nobile stagi oh, 
die la sès la messagiere 
da l'amor, consolatoli ! 

Tu mi mets tante al e grezze, 
tu consoli* lu gno cur, 
le passi on e le gramezze 
tu me paris date fur; 

e cusì plen di legrie 
nei spiega il to gran favor. 

Le passiori tu pari* vie 
inspirimi, par dut(; amor. 

Ju zardins plens di rosutes 
za sì viod d'ogni color, 
«profumatici l’odor ben tintesi 
sol par iati un grand onor. 

Cliiaminand palle tavieie 
a si viod dutt a fiori, 
pai rivaj le rose biele, 
e tal cliiamp lu grati in spi, 

E nel prat le jarbe fresebie, 
plen di rosis... Biel vede 1 
No si vuardin, ma si pesebie 
nel spasseggio.,, Oh gi*an plasò i 

I arbui poi cun biele idee 
duoli nus parin tanch rosars 
eh’ ban lu flor, le verde fuee 
in segnai di biei pomars. 

Chi alle to dolce rivado 
plen di amor dutt si ressinl, 
sol par cheli tu ses bramade, 
ti spetin duquanch gioijnt. 

I uceellue poi svolazzante 
par chei arbui plui i'rondoos 
piena di amor e van chiantanto 
e zujant fra loor festoos. 

Poi eh ian tante le ma ti ne 
iegri e braaf* il lusiguuul, 
ispira cun che vusine 
gran dolcezze luì nus uul. 

Le sisile o rondinelle 
ben festose va svolali!, 
par olVa viod la sfagioli bielle; 
di fa il njit va preparant. 

Fin hi nmss plen di legrezze 
!' uni fa prove del so amor : 
pini noi cure fren, chiavezze, 
e T k in cuul ancliie.il pastor . 

Ma fasind cui tnuss bravades 
dì ver buio si faas largii 
e cui muardi e trai rippades 
al si aviarz d’amoor il varch. 

Cules miisses lui trottante 
1’uul spiega il so grapt amor; 
poi di cortesan contante 
ur fàs viodi il gran valor., 

Dunchìe amor plen di ligrie 
1' è pardutt in ogni part; 
non d’ è plui malinconie; 
vjva amor!.. No l'è pi rnuart. 


Zìi si viod chea fan taci nes 
plen di roses lu biel sen 
e vìstudes lizerìnés 
par sveà I' amoor plui ben ; 

cui moros sta su le puarde, 
cun un fa molto grazioos, 
cun che dolze borchie aviarie 
ben rìdinte al cliiar moroos. 

E i fantaz chiamaz di roses 
dauur T orele e sul chiapiell 
par donà ailes !or moroses... 

Son vignuz a chi par cheli. 

E cui lor chiapiell in bande 
sian di braas a morosa, 
e chiamaz di flora, cun ande 
di volelle fa piiartfl. 

Gii les lor sivilianes 
ispirimi a ebes amor, 
di legrezze son chiampanes, 
no di pene e di dolor. 

Jevant sìt po le matine 
di buìnore a spasseggia, 
si viod qual chi fan tacci ne 
a cuei jarbe ed a chianta, 

ben tirades su al zenoli, 
cui biell sen duquant aviart 
accib amor al si consoli, 
che al ressusciti alle rnuart,, 

Donchìe o Nobil Primevere 
degne mari dal amor, 
za che in te lu ben si spere, 
jò ti prei fami un favor.. 

Tu faraas le me morose 
plui benigne nel ama; 
fai che sevi anobio pietose 
cui no fami suspirà. 

Se par te du<f!i in legrie 
duch tri onte e in gran amor, 
non lassi malinconie 
minchie in me, e nismn dolor. 

Dunchìe tu me protetmze 
tu Saras; e uei speri 

. che tu seis consolatrizze 
del gnò simpri suspirà. 

Tu furas die in compagnie 
de me bielle plens di amòr 
diteli-ju doi cun gran legrie 
puèdin fati un grand onor. 

Ti dirìn : viva o Regine! 
viva o Nobile stagion ! 
salo danti ogni mattine 
plens di amor, cun dilezion. 

Viva e viva o Primevere, 
duch d'accordo chi si dis; 
dal amor dolze bandiere, 
tu ses nostri paradis. 

Florgndo Mariuzza. (*). 

il} vissuto lini nes ai 1841. 

Domenico Del Bianco, Aurore e gerente responsabile . 

Tipografia Domenico Del Bianco. 
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.■V- :. ••••': (pai Corrière di QQrUtct)i ' . : ■ . 

v . Nell’ s Ètriic'o Io- v 1 ii'it'i tol aliò:-:-'-Ijetitei'.at-u rèt^'.'verna'cola' '»■ " ■■ 

:, di sabato sònico,v ai légge il rpiisso se-; ■ 

: guenttì : '«■ pr'a,-^\,tìori- 2 i_tìV':= tìdÌJi : e/-ie;/-iÌr^pstrò./ ; Kr'i uli;/-sS.--_.- : 'r-- 

uniscàho/in /unà: b^nà e dà^a^ O^ 
zlìpfte deUd frutti per il dicéùibfè} 

(Idpi /fòvee/fiilo Vài :mòti ilrrienf^ cui/ùòp. pórr is pohde- ;. 
v rebberoj;: Thezzfclie/èlhòÀllÓr^^ 

ina; pu v. facendo ; cosa che. Onori dègnaiPénte i t ! poeta 
' e-jl^Pidu'ìi »*' ' ;V ': ■ VV:;". v ; '.&■ -V; ■'■;"■ V. V- i- ; 

>' Ebbene, gòilp poter cpmnnicfire ali;'on * .Redà^ione • 
:;>V : del Carrier#^ c\i& i o prèsi ; fi n vdàll-v estate Scorso 1 H- 
luziativa per commernóCare 'dègnanìérite il centenario^^^^^^^^: 
clWEietrOi.èó^-utti^ ;' 0 .jiiB' ; --pà 1 É:Ìjài''.iii 'mè-ritci-. : -;còn rfidltìssirne. 

. - ■' ^persopé cospicue: della nostra. jpj'ói'iricia, che F idea 
: *-:':...fd-- :; accpIta:-cl_a tutti adcUr^ e iri— 

■ ; * ! dpbbiamenté : àvri\\àiitìhe.;j i a' , 'éiiadjeMii : pratica attua- . 

; Zipne- Finora, <le)là cosa non si ^àrlò pùbblicainéhte, - 
v. ;/ perchè 1 1 ■;■epocadèlia comhièfiioraztorie vè /ancoraci on- \V ■ 
tanà éiF nécéssari -!p.r^ -sta! benó, siànd fatti, 

col debito accorgi mento, pidyatamèhte ; ma poiché la , 
■^V stàhipa; - spinge àit 1 : inidovere Vdi 

dichiarare> che:;la iniziativa, fu già: presa é .che pro- 
/i^^^rnette bei risultati- .... _ ; 

1 ^ Poiché la ricorrenza ; cénlenarià : del la nascita di 
/■ ;• L Pietro Zoru-Ui comi nei a • ad i nterpssaré ;slV y-iyaniéiiié , ^ 

■ - rii - Friudj credo di noni ■ fare cosà dìsdàrà alF ;pn> Re- ' 

rjlazióneV'dandò notizia tlialcunr:parllcglàrl^-ànjl^àf-.:- 
, "•• ‘fatto Ó poco conpscintir .• / . ^ ' r : ' - 

Heeb;' aiiiiitu= 1 .t.o : -il- ■ t.esto dèj=tó--- : registra-ztpnè''-. 

; . -VdéL battesi mo: di Fietroi Zonitti : 

■ : r - . ,V-.. ^ Ei ; bonzrtno! dlft 28 . Xbris 1792 

«■Petfus..Tn-nòcén'SfM^ri , à fili us ìégitìmus et naturali^ 
dii pò nini Héèt oris fl ili de f un csi Il I >| Do rii ni Po tri; 
Zorulti et; uxPns : ojhsi FI. - pomiiaé Hyàcyritae tìliae. 

: Doni rii Pétri Antoni Bonini. HeK bora 16 Katiis, 

^ ’ TÌodie bapfizatus est a : me, Valé.ntinó Sfiligoi vie. Sv / 

jLàUrenti de Nebiiià, : .’ó" . -; , ■; 

'Levante Pà f ripo TlLnio p t nù Francisco de Rubeis/ ■* , 
assistente iil-ipn : p v no Friderico Bojani>> • ' 

' Questa:.^scrfttà^■^t::;tlr.òvà'■:■a ; . pagina 174 di ùn libro 
dei battesimi'della; chiesa /parrocchiale di S; Lorenzo ' . 
> ^ ; di Nebola, un libercolo vecchio e ; malandato in 16 .° 
ìry.::-\\ di ,240 pagine ; il libro; comincia col 21 aprile I 76 Q .0 ^ •; 

termina : col 2 decémbre i '-:d. 8 Ó 6 ' 5 ^/ ; neÌ: 1792 : Zorutti + ò ; ; 

' : 1 ■ ; V' u 1 1 ini o- dei 18 battezzàti. * 1 V n onie di : Zoru tti - s liti -.t 

'. v . coptra ip tpiel libro ancora una : vòlta : a pag. IStf il 
■•2.7.": ottobre 4794 ^per il- battesjmò : dl’ Qirolàino Alarla^ ! 
padrino 11 cortte Luigi cTLSpilimbergo* ’ v ; ; 

La ca^aV in cui nacque Pietro; Zoruttl, è sita sulla j 
amehà có|lina : -ili Lonzario ? Comune di Dolegna, óra dr 
:. ■ proprietà dei signóri: Frisacco di : S; Vito al Tàglia- 
èli t ò- f - '' chct.. 1 a'C coicripera pò ri' o dalla famiglia Zorulti nel 
Ì 8 ii t: - e sta! bene notàre - che Lonzano è una frazione > 
di pólegna/ poicbà essendo, ilvbattesimo di: Pietro Zo- 
nitìi règisttàto nel ìibro^^ parrocchiale di S. Lorenzo ^ 

(li Nebola, molti credono erròneamente, che la casa 
in ; cui-nacque il’ poeta friulano sia àità pure nel Co- ; 

/ «lune di S: Lorenzo di Nebbia: Ecco còme ciò sì spiega : ; 

V i • territori; dei Coni ubi sul Collio sono nioltó vasti e 

; là parrocchia non é sempre situata nel cèntro dei 

Comune, per cuLalip scopo di àlieggerire le iriansioni 
già mólto gravi di quel parrochi ó vicari, le regioni 



periFeriché d r an Cóhinbé, • qùàn db ; ,so nò iriòlto lontane 
dàlia pròpria : chlesà' parTocchi àie gonó assegnate 

all^ì^ :;parrQccliià ■..-fini-iijdria^ ; pltt-;:;vÌGinav : : cosi \ £.Òtis^ 

: frazióne'perifer Iqà del^ fioihune! 'tU^pfogb&y- : é'.àsséjjhata; 
: .;&!(ÀA-pSinrpccli lèi' : piÀ : -' yì ; ,S i > : LÌQi>e■ .=. NotaDl' ■ 

v ! -Quèstà dlstinzioné -i^ 
pèrebè rnentre-ll- fìó 

; prettalnen te' ^slayo, <x ùt èl : di I>oleg ti a ■ è ; a l in e nò : h e 11 a 
v metà itàliàriò fri u) àho ciò no n dir meno se • mài possi 
bile Pietro Zomtti^''a-màyàv; nàScpndéré il ;yèi^o Iriogò di 

* s je : àét\y'h é;sòii-^ i L-.pl-ù:'-:; dispétto ;èrà^péf lui impelilo■ 

• • di dirgl i clie era nato fra gii slavi:; dispetto che spesso; 
a; tìii di celià gli -procurava fra gii àltri un^ègregia 

^ peìf-sonai^orà.-déContàV^ conosciutissirnà in: Provincia e- : 
di;-pui ll■^po ; età > . , .ÙI^ , bei gì ornò présà u ipòf ist icà vendetta. ; 

mismatico profondò, A}e\ grandi; mòvimepfiv dèlia fi-' 
scòssa nazionale -italiana : efa stàto; in-nocenteipente 
sospettàtò di intrighi politici, arròslàto dì notte tàrnpo . 
©'Corifinato per, ftlcóni ànrii ; a Ci^az. Da lì in poi, vi- 
veyà sempre: ritìràtissimo u ; e|ba 
Cormon s, in co h tin n a àpprénsj q n è eli e cpialche; riòmico- 
iion gli preparasse • eli; niiovo qualclie: bràtttfyiire,- 
quando tip; giorno, capita Pietro :Zqfuttj,: chó ;glb era 
aipicissiinó, in aria ^ oli s ter j osai suppi iòandolò; ; : d 
. negargli un fàvorè^ i:iàmpi: ;Cb : e; CótTeyanó^ 

; ricordi; la^^ serietà vSuppiicbèvoie \:e mÌster ; iasà;delÌQ':^ 
rótti misero^ in sospetto 1 ^^ ib bóori ; óòtno': Sòtìó; tutto' 
per te; gli rispose ; nessun Tavore può riuscìrmi grave^ 
ma non chiedermi f favori pònìproinettenti; ^V'É^Zó^ 

■ rntti,^-'colla'massima gravità: Sèni!, ho portato qui in 
; pasa: tua due granate ^; tu : devi nìet ter le. in un/1 uogo 

. sicuro e tenerle à mia disposizione per lo scopo che . 
tì dirò à suo tenipov Pton è a descriver si la di spe- 
ràzibne : : di quel poveró^^ signore, che ;non Voleva ;/a 
nessun patto entf?ar in un tale hpbroglio, e ; cho tFaltro 
canto esponeva V amico, respingendolo così di punto 
in bianco, ai più gravi perìcoli/Per lerminayo/la; tra- 
gìca discussióne/Piotro Zorutti lo;condusse;^ : 

al sito/; óve aveva deposto / ! .le ; & 
àffatto pericòlose^à^^ necéssarié pèr la pulizia: 
della casa. -'v : ' 

La vetta della collina di" ponzano, ;da :cui; gode 
unà-magnifica vista, poftà dive edifici : la cappèlla di : 

■ S> • Giacoriiò ove fu battezzato il nostro poèta e circa 

10p>pa$si:discosto la casà natale, uu : : bel ; fàbbricato 
re'ttahgòlare con /spaziosa coffe murata, ina;in istato; 
dl^^ /decadènza; Nella stanza inciir,■hacque,;.Pietro- 

Zòrùiti sèrisse .di/ r propria: mano colla 

paréte^ vicinò /alla fìrio^tfà^i dritta .àlcunL/yàrsi, che 
prò vario è^sep égli pr èciàamén te nàtp iù/qiionast&nzà ^ 
ì ' àririp Ai séttécénto novantadue Poi più sotto : : 

:■ : ; ■;/ ;■ ■".".1847; . J . 

: T OffgLglòr.fio d’ Ognl.ssniìd; " ? 

Procedente 4a Bolzànò, 

Mi fermaì per pòchi istanti : ; 

cosi scrissi dì mìa ihano, . 

• Tèrra- natale, addio I ■ 

. : : Vivrai nel pensier mìo. 

La scrittura è giù molto sbiadita, e a. mala pena mi : 
riuscì dì decifrare le parole f ]) ; i tk pochi anni il tempo 
avrà compiuto la sua distruziorié: ^ Il^:vecchió ca- 
ùtaldo,.: che albergò più: vòlte Pietro Zòrutti e mi fu 
guida nella visita di quella casa, rnofi ;V anuo scorso. 


. 


Cormons, 20 aprile 1831* 


Dott. Veronese. 


(D Furono riprodotte, mési fa/sulle Pagine* 
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RiceAh do T%t:bri : Mh'ltn «»«*•«,: : Versi >:—7-Trièste, 
Stabilimento Artistico tipografico G. Caprin editore. 

:■ ■1891,.-'“. Prezzo, floiv uno. Nel Regno d’Italia 

; L. 2.25. — Vendesi anche : nella Libreria Gàmbierasi. 

Sub confine dell* Italia elnograiica olire i! quale, in 
tórbido moscnglio costretti, .slavi o tedeschi o magiari 
sf osteggiano,' l’illustro' -Poeta coti soavità di verso 
canto la natura nel: dolce idioma patrio : splendida 
conferma,' con altri eletti ingegni che rendosi gloriosa 
Trieste, essere la vitalità intellettuale diffusa ili tutto 
il corpo della nazione italica, e non coacervata in 
unico centro. Egli canta la natura : ed il fulgoro 
d eli': arte pe rU u L*r i In ce' ' i «..ogni essere ari che umilisi 
si ino del croato,'e l'alito della poesia vera tutto anima 
ed abbellisce quanto ha fermato il suo sguardo sereno,. 
e si è fissato con imagino viva nella sua mente crea» 

■. tnce^ ■' 

Dal Gdlanto nivale che - 

■ Solo o 1 audace, ancorché gelido e greve ' 

■' L’aerpereota a' la collina il fianco, 

■ - : : Sbuca divincolando il capo bianco ; - ' ' ■ 

■7,. .■ ■,' . . . • . . l’uor da la neve ; „ 

al Pesco, donde 

.■ ■"■ La' bella, ninfa uscì ■' 

. . E il fiore rosso e fresco 

Impaziente aprì ; ; 

'-a,!:' Céppo; * che; pafóymortoiy dal qua]e 7 . 

Pullula un ciuffo che si vede appena... 

Ma in pochi giorni dal nascente bronco ' 

'\S’-afforzerà la fibra e.darà fronda: ' ' 

■.1/ ■■■,.! . . W . - _ : r . - ■ J ■ ■ --- ' ■■ ■■ . t I ■■ . 

..alla Metamorfosi,, al Fiore nel vaso, alla Vite, alla 
Rinnsccn^ra, alla Rondmella :.-■;■■■■■■ 

Come una monachella ■ 

Vestita di bianco e di nero 

è tutto un seguito d’inni stupendi, in forma semplice, 

\ ma tanto più cara, tanto più eletta. Poiché, fra gli ; 
altri pregi del Pittori, ó la semplicità: non periodi : 
, circo nvoluti, non ,is forzo di pensieri o di forma : 
scorre limpido e armonico il verso, e se talvolta la 
.descrizione si interrompe o chiude con qualche pensiero 
soggettivo, tanto è naturai conseguenza, questa rifles¬ 
sione, che il lettore la sentiva già prima di leggerla : 
arte che tutto fa, nulla discopre. 

Già nella Campagna il Poeta gentile ci avea fatto 
gustare l’armonia carezzevòle della strofe inneggiante 
ai campi : ■" : . .. 

- - ■ Dove tutto è salute e libertà; 

e nelle Fiabe con accordo miràbile quella dolce ar- 
. monia disposava alle riflessioni del pensatore che ama 
la pace e la felicità degli u orni ni. leg nali Iran n 0 vita 
dalie umili ed ignorate virtù. 

: 'Ma ;in questa Friìnavera , ben più che negli altri 
lavori, l’inno alia natura infaticabile si aderge Sublime. ; 

: " ' ' ", A 1* aer limpido . 

" """ ' ' : D’ oro cosperso, /■. V t ■.V.j- 

■ 'v vVioti su da l’ anima 

: Libero il verso ; ■ ■ : : ■■■■.:■ 

ed' il Poeta quel verso raccoglie e con intelletto d’a¬ 
more- ascolta le voci della natura e le riproduce. 
Ecco il Mattino: ' 

Salgono trilli d‘ angelletti, fumi 
])’ officine sonanti, 

Strepiti d’ onde, di boscaglie, canti 
Di filatrici e pollini di fior, 
li vita in ogni cosa: i campi, i fiumi, 

Gli umani e le viole 
■ Par che felici a Dio mandin parole 
D’ineffabile gioia e immenso amor. 


. Poeta. naturai isfà, il’ pi Iteri :m a .'non. ; dei 1 à ; fic uola 
-.■che nel brutto é nel turpe si compiace : egli’ .spiri- 
tualizza le ìnfimo come le grandi cose, perché sente 
il bello e dovunque lo intravede e discopre. È un 
poema, l’inno sole: con magistero insuperabile 
tratteggia, dipinge, scolpisce tutto il mondo risve- 
gtiantesi al divi» raggio fecondai ore di primavera, e 
saluta il Padre sole con alte, nobilissime parole; il 
pensatore e l’artista qui dispiegano: tutta la 'sublime 
potenza del genio. . 7 . 

: Padre Soie, ■ ■ ■■■ - 

- ■■ Ch' ardi e splendi ■ ■ -, . ' 

E discendi ; 

7 ■ ' ■ A gli mtìani 0 a le viole, 

E col raggio onnipossente 
Da !a terra strappi il seme 
E la strofe dalla mente, ; v 
; 7 A t^ vola - - ■ ■ ■■ ' 

: 7 !. - Conti pollini del fiore: ' ' - 7 - v ■ 

•Del Inio core 7 .: - : .. ' 

Inno, effluvio e prece insieme, 

7. La parola. '■-''■..■■.cc- 

Ave. o 'Sole 

■ Grande e buono ! . 

■ .Del perdono.' 

]..a vendetta non si duole 
Se nell* anima da questa 
7 Ineffabile esultanza 
: v Entra, un lampo : torna onesta, 

■ - Torna pia, . ■. ■ ■ ' ■■ ::: .. 

■"■■■■ : . E dinanzi a la natura 

Che I’ appura 

Con la pace e ih speranza, ■ 

Ama e oblia. . - : 

Con la febre 
■■■:■ Di vergogna 

La menzogna . '"7 

- Striscia in - mezzo a le tenèbre ; ■ 

, . Quando è nero il firmamento 

Sbuca, orrendo di sospetto, ~ ■# 

. ■■■■ Il codardo tradimento, 

Quando oscui;a 

-..■7 ; '-'v;vV: Piama il gufo del rimorso 

L’ ugne al dorso, ' ' '■' '-/y ■ _ 

: ■ .. E'Si poggia insonne al letto 7 . V 7 7 

La paura... 7 . 7 ■. .-. 7 ' .■■ ' 7 J ’ 7 ; ■ 

; Il baco da seta è mi altro capolavoro per efficacia 
descrittiva; o il pensiero scorre così limpido, con¬ 
tanta naturalezza, che nulla saprebbesi imaginàre di 
niiV feiicementé riuscito. La prima ottava è un di- 


' \ ■ 


felicemente riuscito, 
vivo, parlante : 


: Su' per l’ àrido fuscello 7 
Si trascina il filugello 
- E agli- Stecchi calmo e muto 
■ Va ad appendere i 1 tessuto : 
Con i piè ferino sul rame 
Alza ed agita la tesi a 
Ed il primo refe appresta' 
Del finissimo ricamo .. 


.7 ■ In questo, come in ; altri componimenti, c’'è. nuà : 
nuvoletta di malinconia: Vavara è i>ana industria 
•umana ferocemente solfora in embrione mille armile 
vnte racchiuse nellafilncente preziosissima prigione; 
il bianco verme .-7 y - 7 .'7 

" " ; .Operaio umile inerme,: . 7 : , - 

777.7 Senza gemiti e senz’ire 

7 7. Se ’n va a tessere, a morire 7 

. Perchè forse il mite ignora 

Che per gli. altri, muta forme, 

E per gli altri mangia, dorme, : 

Nasce, palpita e lavora... 

E ne L’àfide della rosa, dopo narrato come il pie- , 
colo verde irsuto ! àfide: 1 uccida la rosa che sì soave 
odora, 0 il moscherino sia preso da un uccelletto, è 
il bruco morso 0 atterrato da una formica ed entrambi 
afferrati da una lueerta ; chiude : 


!# 7 :' 

te' : ; 

lì 'i 
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■ : Oh, forao un universo 

Aneli’ iodi -vita,fio privo' 
Mentre 1* inulti verso, 

Pei’ l'orto érrantlo,morivo; . 
■ Che Val? titi vita-è santa, 1 1 
■ Si. vinnovellà e 'dura : ■' 
.Gioconda la natura 
Vola, fiorisce e canta. 


» e : - :a Che importa! So per gli ah ni « la ^èihgura -A- 
■ 1/ umana glori a crólìa, -. ., ” '■ ' - v -a , ■-:À ; y ; v v 

Sul ramo e sulla zolla . ...a■' '■"-..■''■'wi'T' 

Sempre inimortat la giovinezza dura... ,■ 


m 
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■; Nè manca la punta deli’ironia.: non irosa mai, però, 
aio» feroce : l'amore alla natura ingentilisce lo spirito 


e' : lo. dissuade dall’ acrimonia. Il poeta serenamente 
guarda: il mondo elio s’agita, che si affanna : misèrie, 
tristizie lui. non tengono : tutto al più, regalerà un 
■fior, di zucca in testa..a 


... que'tla schifiltósa- 
Che vaniva ogni sera 
A scegliere la- rosa : ‘ . :: 
Per' la sua chioma nera...; 


o toccherà di volo il possibile caso de la bella signo¬ 
rina che■ .' ■ . ■ - 


... fa la bocca acerba 
Se nell’erba 

Che il suo damo innamorato 
Pur le ha.dato, ■ 

C’ è una malva... ■' 


Ma tornerà poi bito il poeta- sereno, che dalle ■ 
più comuni cose trae vivo ràggio di poesia e càuta 
Ja vecchia casa : - h '. - hv ■ -i h'' 


Chiude il volume un-eomponimento mosto : Nulla v:-% a: 
ìù bramo ; ho» la disperazione de! Leopardi o ' deh - . .... 

.j I . ^. .. ■ -i .. J _1 . _ J _ J.,’.1 . 1 n 1 ... _j .. -L v'-, r ’ 


Foscolo, rna la dolce mestizia del Pindemonte. 


Oh venga pure, atteso ospite, il fine, 

La mia caduca polvere a scompor. - 
Avrà il mio avel rugiade mattutine, 
v Canti d’ augelli, aure soavi b fior. 
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. Soggiungerò parole <a questa rass?ffna ilei:-volunla ; 
onde; si arriccili scè la 1 etier atura i l aliann ?.. ^Novcerto : j : : 
la 1 Primavera è 1 libro ;chó . si lèggo è. rileggasi con 
■animo- soddisMlov^-iecco^ là^ siiilesi del:n^ y 

"giudizio; ■[ Forse, : aiiche la irrequietudine.:abìt u al © ■ t) ©l, , 

nostro spirito' or r che siunaVita cosi intensa,’ -\ì 
^ci rende più bramosi di deliziarci nelle radiose H con» : 
cezioni dell'artista : ina sta il fatto f almeno per me; 
chej nel .rileggere, lettura : f 

sentesi : di: amare 1* illustrò Poeta; ; perocché eglF si v. ; 
inspiri ai sommi òhe la Patria npn dimenticav; e si 
accompagni ; con passo ognor pi ù franco alla glori osa 
loro schièra, ^ 

: b:v-o,v 
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Il prof; Schau2i, -ora ‘viUeggiaiite à NapoH;; ;ha tra- 


VVocchià /è la casa. -'-Ma- m V ùscio;siede 
■..III^ atto tfÓlce:d^ospit;!dità.^ > 

L’ antico onor^ òpri l' antica fede 
Cile (iiibìfétre e cliè mentir non sa* V 


: Etl lecco riappari re ~dopò bf éyii strofe ; al ruscello, 
■anzi nell* ultima di queste — là dolce Signora : 'y- 


Come il ruscelletto- : 
Muta il iémpo e va ; . 
Ma un: eguale aspetto ; 
Sempre in cor mi 


dotto in tedesco otto pomponiUìélitl compartì ih : qu 
ulfimo lavoro dei PitteriV ; un grandissimo, 

del q naie ci ral I ègrlàiiió co il' ; il l ustre nostro collabo- 
' falorèV ■ /' - 'à : :■ : ; v - ,--; x .. v - 
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Greqóriò Gregòuj; JLe etrtzuUtré ilei cowtì»^ ; 

; ittnt stùdio sùl^^ q^estipnariò deh còniizio 

agrario; di Terni : Le calzature economiche per le 
classi pòvere* Milàno ^ V Italia agricola edi-, 
irìce: “ 1890, opuscolo di pag,; 38 v ' , 


T aspetto di quella dolce signora, della quale soltanto, 
^con nova meraviglia, allo sguardo dei Poeta, ogni 
flòre ed ogni stella rifulge; e . si - ringiglia ; la dólce 
èignora in cui ; 


**;* di Fenolta e Beatrice ;... ■ ,, 

È V ingegno, è la grazia, -è la; parvenza**- 


E : di lèi parla nei melanconico Ritiro* di lei nella 
jSólitudiney d i lei m PocW e n^ì e 

bella Visioìié — con soavità di verso squisita, con 
^alto senso di arnóre;, 

Non tace però neir à l Bhio dell v innamorato un altro 
amore — il santo amore f|ellà patrià e ha la collina 
dove sórge la sua cadetta, a mézzo il clivo apriòo ; 


: Gaia, ■ bia n ca, trànqu i Ila : 

-ei vede U mara '-.v . 


*;*;;** V amato mar che a V adriana 
Spiaggia palpita e posa VV", ■■ 
Copie In sen ■ dluna sposa \ 
Fra V isole -.di^ Grado;e m-Barbaha, 


Oh quante volte dal mìo colle aprico 
Sogno, steso su l’ erba, ^ 
D'Àqnileia siiperba 
L’ antica gloria ed il valore antico ! 


Ahi queir ahficò campani te è solo : 

: Dove digrada il piano': 

: Tal or qualche gabbiano 
"Viene; a fermare su Ja cima il volo* 


il sècolo così' tutto; sgoverna 
Gol pqsso assiduo è lento, > 
L’atòmó e il nìòniiméntù 
Precipitando a la tenèbra etèrna* 


E una strana pretesa quella; che hanno tanti,;, di 
voìer parlare d r un -paese o xV una règi ohe senza 
nenunanco conoscerla,. Duè o ire anni or sono, l’avè 
vocato Gio. BàttisiàviBastanzi ; pubblicava a Treviso ; 
Le superstizióni .Àelle alpi venete± e per lui parve 
oliò ìi Veneto sì restringesse alla Provincia di Treviso 
e Belluno, per le quali aveq spigolato in pubbìioazioni 
altrui; e quanto al Fri'u-li ; non : fece sé non ripórtare v 
una ; bella parte della;reiazipne;dei^^ medici Francolini 
e Qliiàp èulia epidemia Isterq-demopopaticà di 'Ver- 
zegnis ; ò^gi è 11^'signor Grégorj^^ che^^.parla^^ delle cal¬ 
zature dei contadini mostrando di : bòa cono¬ 

scere pqf nulla U Fì.'iuih Egli parla infatti dellé éat- 
zature dei Trevigiano; è cita sei dWérsé forme di 
calzature in cuojo od in legno é cùojo.; nia rispòndéndo 
egli al quesito sulle calzature economiche clélje classi, 
poyefe,' non ne cita pur una di quèiie; che i confaclinì 
nostri si fabbijòano esci visi vàmèntè àol}* e che-sono ; 
quindi di-minor còsto, anzi, direi quàsi. di uéissùn costo, 
pérebè fatte ad ore perdute,^^ Iinpiegatidoàm Capitale 
che raràinente tocca 1 ; la spésa,;d ; uba lirav 
11 .Gregorj neri accennà a queila formà^àGàrpèttina / 
basèa colla fìbbia a guisa di quelle che, nnà Voltai 
usavano i preti, che s’adopét^ano-dà contadini e con¬ 




tadine, di 1 Resia e d’una parte delia Schìàvoriia} così 
non parda di queir altra calzatura tanto in Usò,, 


presso" le popolane Udinesi special niènte, che sì cono* 
sce^^òol .nome di wmìòz o zavàtis, lavorate ih tutto 
cuojo : ed aventi soltanto la suola, con : tacco piuttosto 
basso e, largo o col toni àjo solo pella parte anteriore ; 
ma queste due specie di copertura del piede le fanno 
i calzolai ; quelle òhe jl nòstro contadino fabbrica da 
solo sona ♦ .: 

■ 1. ZupieiySupieì. o (lupiei, eleganti zoccoletti di legno 

consistenti in una suola ben fatta, con tacco alto é 
stretto e tenuti saldi ai piede - mediante una lisi eroi la 
di cuojo larga tré dita che s’adatta a} collo del piede, 
tìella quale s v intrecciano con ùria certa civetterìa due 
cordelline a vivaci colori, rosso o blu, che spiccano 


■" ■■ 
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^aè'pì òtti calÀèiité.’: 1 |u'ÌlK : ;bì a ri Òa,'. '• caiza-'èhé :>è_iy rilètte ÈiVia , 


i/ V' Lb 0'dli^irie, \6\ : S0aXriidi/ < è^ zòcpolo.ytuttò d.i.degnoy 
" avente :;Ia '.fótta# quàsi d v>- una;barca, ,-a^ptiniita '-e 
rialzata sul davanti ^ è senza .tacco, còlla suola ini po', 
^afàìiàta, Sgrossa un.pollice.ciróàj e con u'n- sottile-orlo 
..che .rattiené il piede d’ogni intorno, ed è tenuta. salda 
' dalla lista di ctiojo che ;si applica nel riiézzo còme nei 
'•■eVjJtet.'usafa particolarmente, dagli uomini, noni ha 
i’ eleganza dei zxtpiei. Questa.specie di dalminis si 
adopera 'da- primavera ad autunno, mentre • 

- (1 ’ in verno . sonò nìolto più ‘ 'pesanti,. han n o \ia’ 

.assai più grossa, l’orlo pos eriore più alto, e sul da- 

. vanti, sono tutte ricopèrte eli legno. Il sito ;per arlat- : 
larvi il piede interri amento,- si 'scava , con -coltelli a■■ 
guisa ■ d'uncino i Sono pesati tiss.i me: ió ri' lio vedo te di 
quelle che dovéano certo noiv andar lontane'• da un 
, ohflogrammdpér ciascuna; anche queste hanno la lista 
di ’cuqjo per non ammaccare. il piede. La loro forma 
:‘,ègitili lei a.-,quél!a che- si adopera 1 dal - contadini'' della- 
s rfettagna,re Normandia'.in Francia, ';e ■ sone queste 1 
'propriamente, che. si dicono Gàlloscie ó Gallasse. 

'■ ■'NeHa. Carnia si ornano con alcune, taccheincise ad 
; ■ 'innervaiIi regolari, ed han no ; per sopràpiù. due alt i e 
largì li tacchi, l’uno davanti, 1* altro di dietro, come 
òs-..usavano dalle d orin e nel le calzature antiche di Ve- 
-/nezi a* - pri.-iria 1 eh è le vie di qu e 11 aprii òti • opo 1 i 'fòssi e ro 
selciate.'. ' '.-'--'py '77^7'y , '77 : \ , '77:';òy‘-p 77:' 

Nei siti dove : c’.è molto ghiaccio, o pierre lucide 
sulle quali facilmente si scivola, si .configgono certe 
punte . d'acciaio che restano fuori , quasi un dito, e 
qceste Ie;'ohiàÌTlano:>J3dlintó*5: cui glacins. Sono 'usa- 
•fissime dai pastori, nelle malghe o cascine di montagna 
dove si mandano in estate le armento al pascolo. . 

■i: Slafèz o scarpèz . È una calzatura molfo economica 
-Ve còmodissima, .falla tutta in stoffa..Si 'dispongono 
.'sovrapposti numerosi pezzi e cenci di tela ed altre 
■' stoffe, ritagliate sulia misura del piede,., quindi per- 
’ forandole col punteruolo, si cuciono forteniene a tra¬ 
punto, e si ha così una suola ben grossa ed elastica, 
per cui'il piede non si ammacca; e solida quanto una 
di ciùjjò. Il tomajo è di feltro o. di., fustagno nero,; 
•foderaio ed orlato con cordella. E basso e somiglia 
quasi una scarpettina. Le ragazze eleganti fanno la 
; pùnta di scarlatto rivolta all* insù, e mettono un. na- 

- imitino colorato sul collo del piede.. La suola non ha 
.-tacco. I. stafèz li usano tanto uomini che donne in 

. montagna, alighe perchè i mpediscono di sci volare, e, 
se non isbaglio. il colonnello Fonio .deve averli espe- 
rimenfati cogli alpini pei' le 1 oro marcie sui monti. ■ p ' 
' ' Stafèz cui scufòns. ■: : - .j 1 ■ 

- 'E.lo stafèt sopra accennato, solo aggiuntovi un gam¬ 
bale di grosso pannilanci, ordinai iamentc bianco gial- 
■, logooio a mo’ deile_ ghette, che si allaccia con eor- 
. reggie sul davanti, e copre.la gamba tino, alla meta 
d'-l polpaccio. Sj usa specialmente nell* inverno dagli 
. alpigiani ed alpigiane dei distretti di Stirile, Aviario, 
Maniago e Spiiimbergo. - : y y-, ■■■ : ' i ".-. ; .y:y. ; d ' 

' Queste le varietà più importami, mentre vi sono 
1 . anche scarpe da uomo in cuo.io bass e,- tutte piene di; 


chiòdi.' ben gi-ossi, ed altre ehe; riel’ : ;taccòTTaiinò '..'p e fi v" 
sino il ferro come quella che si mette ai cavalli. 

:■ Ma,io desciiyo .le calzature, 'usate in Friuli, e di 
troppo 1 mi àllòiitano dal. soggètto, forno quindi .an¬ 
cora per poco-ai libro del Gregorj. Anche nello .studio . 
della pia r.te economica non è esatto ; le scarpe che 
si vendono ad Udine. itila piazza, e specialmcnte a. 
Tarcento, Cividale, Gemona.e Tolmezzo, in. gene¬ 
rale costano circa un 50 p. % meno dei prezzi che 
eg)i.espone,. e sono (ii maggio)' diirata, 1 perchè, iìei«ego'■ 
proviene dalle nostre concerie, le quali danno sempre 
buone pelli. '.i-v.y :■ ,y;y yy ! p. ; yp ' 

■V. Il- libi-etfo del Gregorj del rimanente è interessante 
. e non ci avrebbe cavato' tiri.# critica tanto severa, se 
si fosse presentato coti un titolo un po' più modesto ; 

■:o dovea intitolarlo calzature dei contatiini Trévigiarii,; 

■ o diversamente bisognava 9 onòsoere e-parlare anclie- 
di quello delle .altre Provincie-dé! Veneto/ ■ 

■' 7 v.'o; . 


NOTIZIARIO. 


—. 'In.-quéstd numero pubblictiiamo alcune pagine 
dello stupèndo libro : Tempi andati (messo.. in vèridita ' 

. receàtemente a Triesté). di (linseppe Caprin. 

■ ' . L’ autore cè ne mandò copia, con gentilissima' ac¬ 
compagnatoria. Del volume parleremo' rièìi.prossimo . 

■ fascicolo. Possiamo dire fin d’‘orà cite que«t’ ùltimo 
lavoro del Caprin; elevatissimo negli intènti,.ha pagine 
così vive, cosi smaglianti che .non si leggono senza 
forte commozióne dell* animo. 

: Per hot, friulani; 1’ opera del Caprin ha uno speciale 
- interesse, poiché : ■ vir si parla di itomini ' nosti-i : 


, Zorutti, la. Percoto, il ■ i.C.icprii, lo.■ Scala, il seiiaiore■' 
Prospero Antonini, : Giambattista e Piervi\ianq i Zec¬ 
chini, Donienicò Barnaba, Girolamo Luzzatfo, il pìt-. 
tore Fabris,'.!'architetto Va leni ino Presa ni, l’architétto 
Scala, Pacifico Va lussi, i Antonio !.. Somm a, Giovanni 
Orlandini cl|e visse, gii ultimi anni -presso San Vito 
al Tagliamept.o, il pittore Filippo Gin seppi ni,; lo scul- 
. tore ' Antonio Marignani ed. altri. -.--- 

Tèmiri andati han no Ini portanza anche per la stòria 
letteraria d'Italia, poiché i n.cini più illustri deìl'epoca 
gloriosa del nostro risorgimento vi figurano, e si rfeor- . 
•ciano .episodi e aneddoti non conósciuti.clejla loro vita. 

Il Vòlume, legalo in brochure, costa fior. 3; legato 
con ischiena in pelle e taglio rosso, tipo antico, fior. 3.5.0; 

— Óre pet'ìMife : ò;>: : -di.'-un ,voiùmé (pàgine 
300 circa) di poesie del .signor. E ih Hi 6. : Lesfàhi,:-phe.si 
pubi»lichèra coi nostti tipi: -Costerà'soltanto. !irq : -'«nn 
■; e : cinquanta, da pagarsi all’atto della conségna^Man*^ 

, dare-.ricinestà alf editore ..Domenico Dei'Bianco ^'#; : .. 

.L’illustre storico del Friuli, conte Pranc.e-ico di 
Manzano, su proposta del. ministro ; della, pubblica. 
;pjrt\zione in Roma venne creato Ufficiale della ; Corona 

-^-.Nel Corriere, df .Gorizia '!èggemmo un impor¬ 
tante articolo ■ -w- . Letteratura vernacola —. citato 
anche .nella lettera, che pur da quei giornale ripor- 
ti amo,- del doi.t... Veronese di Cormons. : -, - ■' 1 ■ 

Dà : quellj;.a,itiéolQ togliamo aieimi periodi i quali. 
qtttìStan'qih^V^^'id e lò forza di. resistenza del nostro'.' 
,dialett , o , 'f^7 ; : : -; : '> v '; ; ' . y 1 ." 

... « Da quaùdò ci si vuole di tutte le .na?iotialitù' 
fuorcliè italiani,'noi sentiamo più forte che mai l’af- 
: fette pèr-tutto q'u an to serve a reprimere .q u est a ! on- 
. data ohe tutti i moment j vorrebbe salirci fin sópra 
■} il capo e che a noi piace tanto di rimettere a posto. 

« A Gorizia il dialetto friulano, ha sempre servito 
mirabilmente allo scopo ; è da quando. io si parla 
: meno, che gli sloveni parlano con tanta affettazione 
: fra noi il iùi o linguaggio ; il, nostro dialetto lo impai-, 
ravano più facilménte del hi lingua; s’insinuava loro 
nelle 'Orecchie, e lo parlavano senza quasi. avvedér¬ 
sene; il parlar volgare di Dame, a Tolmino, per 
quanto T avvocato P.oJrocca ci dipinga tanto fami¬ 
gliare colà il Massimo Poeta, è meno accessibile del 
dialetto di Pietro Zoiuitti. ■■■■:.■ yd-, 

: ■ «! : Nei‘ lufigtii; : minasciati si dovrebbe.parlar molto il 
dialetto, che si corrompe, .è vero, più della lingua, 
'cl)è ~si iiss ii n fla,più faci.lméiité, le voci straniere, ma 
che s’insinua anche assai più facilmente nei parlar 
connine.'.Una volià la gente dc*l. popolo qui .favellava 
tutta in friulano, e non c’era nessuno che si sognasse 
neppure di ricordarsi 1’ origine prima ; ma il friulano 

10 si parlav.a pure dallagente ammodo e bennata, ed era 
così .che, correndo sulle labbra di■ tutti, esso faceva 
tanto cammino,, e inconsciamente serviva di. argine nel 
tempo stesso che. serviva da paciere e da intermediario. 

«Questo che diciamo per Gorizia, (I iremmo, pur vo- 
. leni fiori per tutti i .luoghi dì nazionalità mista,' come' 

11 eormonese e il cividalese ». ■''V 
- : — NeH’uitimo numero dell’/n A?fo,. la interessante- 

. cronaca, bimestrale della Società Alpina, leggemniò r 
fra àltro, uno scritto del signor A. Sépp.en.hofer di 
Gorizia intitolato Al Afersoue^ ' e un saggio della Guida 
di Gorizia : La selva di Ternova, che quello scritto 
completa. Notiamo il fatto, compiacendoci della frater¬ 
nità intellettuale fra le due maggiori città del Friuli 
storico — Udine e Gorizia. ■■ \ i; y'-"' ^ 









